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PREMESSA GENERALE 

 

Le caratteristiche strutturali rendono il Cratere degli Astroni uno dei vulcani flegrei con il miglior 

grado di conservazione. Ciò, unito ai caratteri di unicità geologica, paesaggistica, climatica, 

biologica e storica, fa di questo sito un patrimonio da tutelare dalla sempre crescente pressione 

antropica di un territorio fortemente urbanizzato come quello della provincia di Napoli. E’ quindi 

fondamentale proteggere e valorizzare questi ambienti e la loro biodiversità attraverso piani di 

gestione che tengano conto delle loro componenti naturalistiche e ambientali e, al contempo, che 

siano in grado di inserirli nel quadro dello sviluppo economico locale attraverso la realizzazione e 

promozione di attività sostenibili. La fase iniziale dell’elaborazione di un tale piano deve quindi 

necessariamente muovere dalla conoscenza della complessità del sistema “Astroni”. La prima fase 

di lavoro ha riguardato quindi la raccolta e la catalogazione dei dati di base esistenti che, supportata 

e approfondita dalla conoscenza diretta del territorio e dalle indagini di campo, ha permesso 

l’elaborazione di un piano di ricerca teso ad evidenziare le caratteristiche delle comunità biotiche 

caratterizzanti l’area di studio, le loro dinamiche e le loro criticità. Ciò potrà consentire lo sviluppo 

e l’elaborazione di tutte le future azioni di monitoraggio, conservazione e valorizzazione dell’Oasi 

oggetto di studio. 
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OBIETTIVI 

Lo studio delle componenti naturali di un ecosistema risulta rilevante al fine della comprensione dei 

valori naturalistici e ambientali del territorio e consente una visione integrata degli aspetti biotici e 

abiotici da assumere come indicatori adatti a rappresentare l’evoluzione delle popolazioni e degli 

habitat di interesse rilevante, anche in funzione dei successivi interventi progettuali, che nel tempo 

sono adattati proprio sulla base dei risultati del monitoraggio. Tale studio assume ancor più 

significato nel caso di un’area protetta, al fine di individuarne il valore strategico e di promuovere 

una gestione che punti ad un’ efficiente azione conservazionistica, nonché a consentire una piena 

fruizione da parte dei visitatori in termini di sostenibilità e partecipazione. L’Oasi WWF “Cratere 

degli Astroni” rappresenta un area particolarmente interessante dal punto di vista storico e 

biologico, con una notevole complessità biotica che si sovrappone alla realtà complessa e degradata 

esistente al di fuori dell’area protetta. Il lavoro in oggetto ha lo scopo di sintetizzare le potenzialità 

biologiche di questo sito attraverso un monitoraggio presente ed un decalogo futuro che permetta di 

individuare con tempestività le perturbazioni in un sistema così dinamico quale quello rappresentato 

dall’Oasi WWF “Cratere degli Astroni”. Scopo ulteriore della ricerca è fornire le basi per costituire 

un vero e proprio Sistema Informativo Territoriale che consenta di interpretare le informazioni 

ambientali in maniera sovrapposta e su più fronti d’indagine. Nell’ambito del progetto sono previste 

le seguenti attività, inerenti l’Azione C1, da svolgere nella Riserva: 

• Acquisire e catalogare la documentazione tecnica esistente relativa all’inquadramento 

generale e dell’evoluzione di fauna, vegetazione ed habitat; 

• Analisi delle popolazioni ornitiche: indagini di campo, criticità ed individuazione delle 

specie e degli habitat più significativi o critici; 

• Cartografia dei punti di monitoraggio e degli habitat significativi per la fauna ornitica; 

• Cartografia della fauna ornitica nidificante e svernante; 

• Cartografia del valore conservazionistico della fauna ornitica; 

• elaborazione di un protocollo di monitoraggio: 

• definizione, mediante schede monografiche, delle specie e degli habitat maggiormente 

significativi e/o critici per la conservazione delle risorse naturali dell’area; 
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METODOLOGIA 

 

La struttura vegetazionale che compone la Riserva Naturale dello Stato “Cratere degli Astroni”, 

caratterizzata da molteplici tipologie ambientali concentrate in poco spazio e da una fitta copertura 

boschiva, ha richiesto, per il censimento delle specie ornitiche, l’esecuzione di metodi di 

monitoraggio basati, oltre che sull’osservazione diretta, anche su tecniche di ascolto del canto. 

L’individuazione delle stazioni di osservazione/ascolto da utilizzare per il monitoraggio, è stata 

effettuata in una fase preliminare di valutazione cartografica e ambientale, nella quale gli elementi 

considerati sono stati la copertura efficace dell’area e l’inclusione nel monitoraggio di ogni 

ambiente presente nell’Oasi. Nel periodo di studio il sito è stato monitorato con cicliche visite alle 

stazioni di rilevamento distribuite all’interno dell’area del cratere. I punti di rilevamento sono stati 

georeferenziati mediante rilevatore GPS e riportati sulla cartografia dell’area 

 

MONITORAGGIO AVIFAUNA: UCCELLI DIURNI 

La struttura della comunità di uccelli dell’Oasi WWF “Cratere degli Astroni” è stata valutata 

utilizzando il metodo dei Census Plot a Distanza Variabile (VCP), sulla base dei conteggi effettuati 

in stazioni puntiformi, con un tempo di osservazione e di ascolto di 15’. Per tali censimenti, in un 

raggio di 50 metri per le specie appartenenti all’ordine dei Passeriformi e di 100 metri per i non 

Passeriformi, sono stati rilevati i seguenti dati: 

• Numero di specie; 

• Distanza dal punto di rilevamento; 

• Categoria (foraggiamento, corteggiamento, imbeccata, pullus, etc.); 

• Habitat in cui la specie è stata rilevata; 

 

Per le specie acquatiche che popolano le aree umide dell’Oasi è stato effettuato un conteggio 

dettagliato degli individui presenti durante le diverse fasi della riproduzione, dello svernamento e 

della migrazione. Per le osservazioni sono stati utilizzati binocoli 10 x 50 e 8 x 40 e cannocchiali 

440 x 77 mm. 
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Individuazione delle stazioni di rilevamento 

 

La collocazione delle stazioni di monitoraggio per l’avifauna è stata valutata in funzione della 

morfologia del sito, della diversità ambientale e di una efficace copertura dell’area. Sono stati 

predisposti 24 spot di osservazione/ascolto georeferenziati e riportati su cartografia (Cart 1, Tab 1), 

14 dei quali ubicati nell’area boscata presente nella porzione più interna dell’Oasi e 10 localizzati a 

ridosso dell’anello esterno del cratere.  

 

Cartina 1 : Ubicazione cartografica dei punti di monitoraggio ornitico. 
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Tabella 1: Rosa dei punti di monitoraggio ornitologico 2007 

nel Cratere degli Astroni 
   
Codice punto UTM WGS 84  X  UTM WGS 84  Y  
      
A01 429055 4521379 
A02 428747 4521397 
A03 428651 4521603 
A04 428557 4521749 
A05 428376 4521764 
A06 428320 4522265 
A07 428380 4522069 
A08 427891 4521987 
A09 429081 4521856 
A10 428920 4521311 
A11 428667 4521977 
A12 428924 4521703 
A13 428370 4521381 
A14 428039 4521710 
PE01 429080 4521427 
PE02 429267 4521755 
PE03 429030 4522297 
PE04 428750 4522614 
PE05 428369 4522695 
PE06 427919 4522677 
PE07 427382 4522359 
PE08 427367 4521609 
PE09 427967 4521191 
PE10 428581 4521126 
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Di seguito sono indicate le tipologie ambientali identificate nella riserva, vedi Cart 1 

 

 
 

MONITORAGGIO AVIFAUNA: UCCELLI NOTTURNI 

Le specie appartenenti all’ordine degli Strigiformi sono state censite durante le ore notturne 

mediante l’ascolto di canto spontaneo e l’utilizzo della tecnica del playback, realizzata tra le 

21.30/22.00 e le 02.00/03.00 del mattino, mediante l’emissione di versi registrati. L’attività è stata 

inoltre supportata da ascolto di canto spontaneo nonché da visite diurne ai potenziali siti di 

nidificazione. 
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SINTESI METODOLOGIE DI REALIZZAZIONE CARTOGRAFICA 

Gli elaborati cartografici di base (Carte degli ambienti significativi) sono stati realizzati attraverso i 

rilevamenti in campo e analizzando e interpretando le cartografie preesistenti. Si è creata in questo 

modo una rappresentazione del mosaico ambientale presente nella riserva. Su questa base sono stati 

successivamente riversati i dati provenienti dal monitoraggio ornitico, andando così a costruire una 

serie di tavole idonee ad una lettura veloce della consistenza e della distribuzione della biodiversità 

in ogni habitat. Il sistema di riferimento scelto per la georeferenziazione dei dati è quello delle 

coordinate piane Gauss Boaga, in accordo con la cartografia implementata in lavori precedenti. Ciò 

garantisce una piena sovrapponibilità delle informazione ed una loro lettura combinata. Il formato 

di output prodotto e di tipo vettoriale (File Shape, “estensione *.shp”). 
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INQUADRAMENTO DELL’AREA  

 

INQUADRAMENTO GENERALE 

L’Oasi WWF “Cratere degli Astroni” è un cratere vulcanico esteso per circa 250 ettari, localizzato 

nell’area centro-orientale dei Campi Flegrei, a ridosso della città di Napoli e delimitato a sud-est 

dalla conca di Agnano; si inserisce in un contesto fortemente urbanizzato, che tuttavia non ha 

influenzato la conservazione del sito, ciò grazie ai vincoli posti a tutela dell’area.  Il sito è infatti 

Riserva Naturale dello Stato (istituita con D.M. del 24 luglio 1987), ricadente nell’area pSIC 

“Cratere di Astroni” (codice sito SIC-IT8030007 ), (Cart 2) e individuata come Zona di Protezione 

Speciale (ZPS, codice sito ZPS-IT8030007). 
 

 

Cartina 2: Confini del SIC Cratere di Astroni. 
 

Il cratere degli Astroni fa parte del complesso vulcanico dei Campi Flegrei, cioè di quell’insieme di 

rilievi vulcanici estesi ad occidente della città di Napoli, dalla complessa morfologia per la 
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compenetrazione di numerose cerchie crateriche dal fondo piano e, in alcuni casi, ospitanti un lago 

o le sue tracce. La Riserva tutela quindi il cratere Flegreo meglio conservato ed ancora interamente 

ricoperto di bosco. La genesi del vulcano si verificò 3700 anni fa circa, durante il quarto ciclo 

eruttivo dei Campi Flegrei, con una breve attività. Le caratteristiche strutturali rendono il cratere 

degli Astroni classificabile come un vulcano “Ash Ring” ( cioè ad anello di ceneri), data la sua 

forma ampia e svasata e il rapporto elevato tra larghezza ed altezza. 

Dal punto di vista strettamente vulcanologico Astroni rientra a pieno nei vulcani ad attività freato-

magmatica, caratterizzati da un’alternanza di imponenti esplosioni basali, colate piroclastiche ed 

attività da caduta di tipo stromboliano. I depositi messi in posto dall’attività vulcanica oggi vanno a 

costituire i versanti del cono, che è composto da una stratificazione più o meno continua di cineriti e 

pomici tendenzialmente sciolti e talvolta instabili, soprattutto nelle aree più acclivi. 

Interessante è la presenza nel cratere di un’ imponente duomo lavico, la cosiddetta “Cava trachitica 

e piccoli coni scoriacei generati all’interno della cinta vulcanica e rappresentati oggi da piccoli 

rilievi con morfologie dolci: la Rotondella (.69m s.l.m) e il Colle Imperatrice (.76m s.l.m). 

In una visione più ampia, l’importanza floro-faunistica e la presenza di habitat minacciati assegnano 

agli Astroni un ruolo strategico nell’ambito di una più vasta azione di conservazione della natura, 

soprattutto in virtù della funzione di “cerniera” all’interno di un sistema più o meno continuo di aree 

naturali, che dal limite occidentale dei Campi Flegrei si immettono nel cuore dell’area urbana 

napoletana, attraverso il nuovo Parco Metropolitano delle Colline di Napoli. 

L’accesso è localizzato a 2 km dalla tangenziale di Napoli (zona Agnano) ed avviene attraverso un 

edificio di costruzione cinquecentesca che ha subito una serie di ampliamenti e rimaneggiamenti 

fino ai primi del ‘900. Oggi l’intero stabile è in fase di ristrutturazione e recupero architettonico. 

L’intera Riserva è circondata da un muro perimetrale a tratti interrotto da crolli lungo il quale 

emergono due edifici, probabilmente con funzione originaria di torri di avvistamento: “Torre 

Lupara” e “Torre Nocera”. 

Il punto più alto della riserva è situato proprio sui bordi dell’edificio vulcanico ad una quota di 253 

m s.l.m ; il punto più basso è invece rappresentato dal fondo del cratere ad una quota di appena 8 m 

s.l.m. 
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INQUADRAMENTO DEL MOSAICO VEGETAZIONALE 

L’area del Cratere degli Astroni , analizzata a grande scala, risulta divisa in tre ambienti principali: 

il bosco misto deciduo, la foresta di sclerofille sempreverdi (con dominanza di leccio Quercus ilex) 

e i corpi lacustri. Se invece osserviamo il paesaggio  con maggiore dettaglio esso ci appare 

costituito da un mosaico ambientale di notevole complessità. Nell’area del bosco misto, situata sul 

fondo del cratere, si possono distinguere zone a vegetazione originaria a prevalenza di farnia 

Quercus robur, roverella Quercus pubescens e rovere Quercus petraea, zone di impianto antropico 

di specie arboree, nonché aree a colonizzazione di specie invasive quali la robinia Robinia 

pseudoacacia e l’ailanto Ailanthus altissima. Il fondo del cratere presenta inoltre aree apertesi in 

seguito a cadute di alberi, dove si insediano fitti tappeti di rovi. L’ultima caduta, avvenuta nel 

giugno 2007, ha aperto nuove radure di alcune centinaia di metri quadri. Il Lago Grande, situato 

nella parte centro meridionale degli Astroni (Fig. 1), costituisce uno specchio d’acqua poco 

profondo, occupato nella parte centrale da un fitto canneto-saliceto e, sulle sponde, da un ampio 

tappeto di ninfea bianca Nymphaea alba, il quale si espande di molti metri verso il centro del lago 

nei mesi primaverili-estivi. Gli altri due laghi sono pressoché degli stagni con evidenti segni di 

seppellimento e  sono immersi in una fitta vegetazione a bosco misto di caducifoglie.  

 

 

Figura 1: Vegetazione presente sul Lago Grande degli Astroni. (foto Giannotti M.) 
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L’area a bosco sclerofilo è situata nelle zone con quota superiore ai 50 m, differenziandosi nelle 

varie aree soprattutto per l’acclività e assumendo una struttura diversa a seconda della pendenza del 

substrato. La lecceta presente lungo il periplo, appare interrotta da ampie aree degradate a gariga, 

generate da alcuni incendi. Nelle zone di versante a maggior pendenza sono visibili lembi di 

superficie denudata da imponenti fenomeni franosi, verificatisi a metà degli anni ’90 dopo eventi 

meteorici eccezionalmente intensi (Fig. 2). 

 

 

Figura 2 : Frana sul versante interno del Cratere di Astroni. (foto Ruocco M.) 
 

Inoltre sempre nella parte relativa al bordo del cratere sono presenti lembi di macchia mediterranea 

in corrispondenza delle aree soggette agli incendi e di quelle strutture come il duomo di lava che 

caratterizzano parte del versante esposto a sud-ovest (Fig. 3).  
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Figura 3 : Area a macchia e gariga presente sui bordi del cratere. (foto Ruocco M.) 

 
Tuttavia la caratteristica vegetazionale sicuramente più originale è rappresentata dal fenomeno 

dell’inversione vegetazionale: una stratificazione di specie e habitat lungo il gradiente altitudinale 

inversa rispetto a quella usuale. Procedendo dal fondo del cratere, infatti, attraverso i suoi versanti 

fino al crinale o alle cime dei colli che sorgono dalla sua base, si osserva una disposizione 

altitudinale che va dalle specie caducifoglie delle zone submediterranee a quelle sempreverdi 

mediterranee, le quali sopra 50 metri di quota assumono una condizione di predominanza. Inoltre 

nell’area nord-orientale del periplo sono presenti modesti lembi di macchia mediterranea. Questa 

particolare disposizione di habitat che percorre il gradiente altitudinale in senso inverso rispetto a 

quanto normalmente avviene è dovuta alle particolari condizioni microclimatiche create dal cratere, 

che dà origine ad ambienti più umidi e freddi nelle parti inferiori e di fondo ed ambienti più caldi, 

soleggiati e persino aridi sul crinale, sulle cime collinari e nelle zone sommitali dei fianchi, in 

particolar modo quelle esposte a meridione (Fig. 4). Tra le tipologie ambientali peculiari del Cratere 

degli Astroni sono attualmente presenti tre habitat considerati di interesse comunitario, di cui uno 

prioritario (codice 5230*), ai sensi della Direttiva "Habitat" 92/43/CEE (Tab. 2). 
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Figura 4 :Visuale dal Lago Grande da cui sono visibili le tipologie ambientali principali presenti nell’Oasi. (foto Ruocco M.) 

 

Tabella 2: Categorie ambientali e habitat di interesse comunitario 

presenti nella Riserva Naturale del Cratere degli Astroni 

 

Categoria ambientale Habitat Codice  
Foreste Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 9340 
Macchie e boscaglie di 
sclerofille 

Matorral arborescenti di Laurus nobilis 5230* 

Ambienti di acqua dolce Laghi eutrofici naturali con vegetazione del 
Magnopotamion o Hydrocharition 

3150 
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INQUADRAMENTO FAUNISTICO 

Dal punto di vista faunistico Astroni si presenta popolato da numerose specie animali, ciò grazie 

alle particolari condizioni morfologiche, climatiche e vegetazionali che lo contraddistinguono. 

Storicamente l’utilizzo dell’area come riserva di caccia, ha determinato periodicamente 

l’immissione, l’eliminazione e la reimmissione di varie specie tra uccelli e mammiferi, quali cervi, 

cinghiali, caprioli e capre. Negli anni ’60, al di fuori di ogni logica scientifica di gestione faunistica 

e di considerazione delle esigenze ecologiche delle specie e degli habitat, furono introdotti 

addirittura vari esemplari di specie esotiche, come l’antilope alcina, il sitatunga, lo gnu. Oggi di 

queste specie non rimane alcuna traccia. Con l’istituzione della riserva (nel 1987), sono stati svolti 

una serie di studi biologici che hanno portato ad una conoscenza più dettagliata della realtà 

faunistica dell’intero sito. Tali ricerche, seppure per certi aspetti frammentarie, hanno consentito di 

inquadrare la situazione attuale. Tra gli invertebrati particolare attenzione è posta sui Lepidotteri, 

presenti con 38 specie. Alcune di esse risultano in via di estinzione su tutto il territorio a causa di 

un’ elevata pressione antropica, rappresentata dal continuo estendersi degli insediamenti urbani e 

dai frequenti incendi che hanno provocato la forte riduzione delle popolazioni di farfalle.  

Degno di nota è il fatto che delle 38 specie di Lepidotteri ben due, Nymphalis polychloros e 

Polygonia c-album, risultano presenti nella sola Riserva degli Astroni, considerando l'intero 

territorio dei Campi Flegrei. Presenti anche, nelle acque dei tre laghi, gasteropodi e bivalvi, di cui 

nel corso di uno studio effettuato nel 1987 sono state censite 11 differenti specie (Fig. 5)  

 

Figura 5 : macaone Papilio machaon (foto Ruocco M.). 
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Tra le specie di vertebrati che popolano la riserva è presente nel Lago Grande la Gambusia 

Gambusia affinis: piccolo pesce di origine americana, che fu introdotto negli anni quaranta per 

combattere la malaria. Tra gli anfibi troviamo rana agile Rana dalmatina, diffusa tra il sottobosco 

ed i prati umidi,  rana verde minore Rana esculenta (Fig. 6),  molto comune nei corpi lacustri della 

riserva,  e il più raro rospo smeraldino Bufo viridis, individuato in passato nei pressi della torre 

d’ingresso. 

 

Figura 6 : rana verde minore rana esculenta. (foto Ruocco M.) 

 
 

SPECIE NOME COMUNE ALLEGATO 

Rana dalmatina Rana agile IV 

Bufo viridis Rospo smeraldino IV 

Tabella 3: Anfibi di interesse comunitario Direttiva Habitat 92/43/CEE 

 

Ben più nutrita è invece  la popolazione di rettili: 8 specie, di cui 4 inserite tra quelle di interesse 

comunitario, tra cui lucertola campestre Podarcis sicula (Fig. 7), comunemente diffusa in tutta 

l’area, Geco comune Tarantola mauri tanica, presente sulle opere in muratura, Cervone Elaphe 

quatuorlineata, Biacco Colubres viridiflavus, saettone Elaphe longissima, Vipera Vipera aspis, 

situata nelle aree assolate del periplo, natrice dal collare Natrix natrix, diffusa maggiormente nei 
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pressi del Lago Grande, e Testuggine dalle guance rosse Trachaemis scripta, specie alloctona che si 

è facilmente adattata all’ambiente e che si riproduce ogni anno.  

 

 

Figura 7 : esemplare adulto di lucertola campestre Podarcis sicula (foto Giannotti M.) 

 

Tabella 4 Rettili di interesse comunitario direttiva Habitat 92/43/CEE 

 

La presenza di una notevole diversità di habitat fa degli Astroni un’area con un’avifauna ricca e 

variegata. Sono infatti presenti specie di uccelli tipiche del bosco, della macchia mediterranea e 

specie legate agli ambienti umidi per la presenza di specchi d’acqua e di canneti sul fondo del 

cratere. Sono state identificate nella riserva 125 specie, molte stanziali e altre svernanti o di passo. 

Popolano l’area umida del Lago Grande diversi uccelli acquatici tra i quali il tuffetto Tachybaptus 

ruficollis, il germano reale Anas platyrhynchos,  la folaga Fulica atra, il porciglione Rallus 

aquaticus e la moretta tabaccata Aythya nyroca, importantissimo e raro anatide introdotto nella 

riserva. Il bosco risulta invece densamente popolato da numerosi passeriformi tipici: lo scricciolo 

Nome scientifico Nome comune Allegato 

Podarcis sicula Lucertola campestre IV 

Coluber viridiflavus Biacco IV 

Elaphe longissima Saettone IV 

Elaphe quatuorlineata Cervone II e IV 
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Troglodytes troglodytes, la capinera Sylvia atricapilla, la Cinciarella Parus caeruleus, il pettirosso 

Erithacus rubecula (Fig. 8), la ghiandaia Garrulus glandarius e molti altri ancora.  

 

 

Figura 8 : pettirosso Erithacus rubecula. (foto Giannotti M.) 

 

Tra i Picidae il picchio rosso maggiore Picoides major è assunto a simbolo della riserva. Sui bordi 

del cratere è possibile avvistare, tra gli altri, l’occhiocotto Sylvia melanocephala, il merlo Turdus 

merula,  il verzellino Serinus serinus  e molte altre specie caratteristiche della macchia e della 

gariga. Discorso a parte meritano i rapaci, abbondanti sia tra i notturni che tra i diurni. Tra i primi 

compaiono il Barbagianni Tyto alba, l’assiolo Otus scops , la civetta Athene noctua e l’allocco Strix 

aluco, presente irregolarmente anche il gufo comune Asio otus. Tra i rapaci diurni sono tipici il  

gheppio Falco tinnunculus,  la poiana Buteo buteo, il falco pellegrino Falco peregrinus  e, nelle are 

più fitte del bosco, lo sparviere Accipiter nisus. I mammiferi presenti all’interno della riserva sono 

abbastanza comuni e non rivestono in generale un grande interesse naturalistico, tranne che per 

qualche rara eccezione dovuta alla presenza di alcuni chirotteri e piccoli mammiferi: il mustiolo 

etrusco Suncus etruscus, tra i più piccoli mammiferi europei, e il moscardino Muscardinus 

avellanarius, specie inserita nell’allegato IV della direttiva Habitat. Tra i macromammiferi 

troviamo volpe vulpes vulpes, faina Martes foina e donnola Mustela nivalis.  
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Tabella 5 : Mammiferi presenti nella Riserva Naturale Statale Cratere degli Astroni 

Ordine Famiglia Specie 
Canidae Volpe (Vulpes vulpes) 

Faina (Martes faina) 
CARNIVORI 

Mustelidae 
Donnola (Mustela nivalis) 
Ghiro (Glis glis) 
Moscardino (Muscardinus avellanarius) 

Gliridae 

Quercino (Eliomys quercinus) 
Arvicola del Savi (Microtus savii) 
Topo selvatico (Apodemus sylvaticus) 
Ratto nero (Rattus rattus) 

RODITORI 

Muridae 

Surmolotto (Rattus norvegicus) 
Erinaceidae Riccio (Erinaceus europaeus) 

Talpidae Talpa romana (Talpa romana) 
Mustiolo (Suncus etruscus) 
Toporagno comune (Sorex araneus) 

INSETTIVORI 

Sorcidae 

Toporagno nano (Sorex minutus) 
Ferro di cavallo maggiore (Rhinolophus 
ferrumequinum) 

Rhinolophidae 

Rinolofo euriale (Rhinolophus euryale) 
Vespertilio maggiore (Myotis myotis) 

CHIROTTERI 

Vespertilionidae 
Vespertilio di Bechstein (Myotis bechsteini) 

 
 

Tabella 6 : Mammiferi di interesse comunitario direttiva Habitat 92/43/CEE 

Nome scientifico Nome comune Allegato 

Rhinolophus ferrumequinum Ferro di cavallo maggiore II 

Myotis myotis Rinolofo euriale II 

Myotis myotis Vespertilio maggiore II 

Myotis bechsteini Vespertilio di Bechstein II 

Muscardinus avellanarius Moscardino IV 
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CARATTERISTICHE DELLE COMUNITÀ BIOTICHE; INDAGINI DI CAMPO 

E CRITICITÀ   (risultati dei rilievi) 

I risultati di seguito riportati derivano da indagini di campo realizzate nell’Oasi WWF “Cratere 

degli Astroni” nel periodo aprile/dicembre 2007. Per la stesura della check-list del sito i dati 

risultanti dai rilevamenti sono stati completati con osservazioni personali effettuate nei precedenti 

anni (Giannotti M., Balestrieri R.) e con informazioni bibliografiche (Piciocchi S., Balestrieri R.).  

 

AVIFAUNA DELL’OASI 
 

 

Figura 9: Tortora Streptopelia turtur specie presente nell’Oasi.( Foto Balestrieri R.) 

 

Lo studio faunistico realizzato nell’Oasi ha interessato principalmente la componente avifaunistica, 

ricavandone dati di presenza, sia qualitativa che quantitativa, fenologia, preferenze ambientali e 

distribuzione all’interno dell’Oasi. Tali risultati sono stati concretizzati nell’elaborazione di carte 

tematiche della presenza ornitica e del valore conservazionistico dei differenti ambienti. 

Nell’Oasi e nelle aree immediatamente circostanti sono state rilevate complessivamente 125 specie 

di uccelli, appartenenti a 42 famiglie e 17 ordini. Di seguito viene riportata la Check-list aggiornata 
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a dicembre 2007 (Tab. 7). Sistematica e nomenclatura sono quelle adottate in BRICHETTI & 

MASSA, 1998, con l’eccezione di Larus michahellis.  

La fenologia delle specie è indicata con le categorie di uso corrente, abbreviate nel modo seguente: 

B = Nidificante (Breeding); S = Sedentaria; M = Migratrice; W = Svernante (Wintering); E = 

Estivante, per le specie presenti nei mesi estivi ma non nidificanti; A = Accidentale; reg = regolare; 

irr = irregolare; par = parziale. Il simbolo * (asterisco) è usato per indicare le specie migratrici o 

sedentarie che, pur essendo presenti nell’Oasi per l’attività trofica, nidificano al di fuori di essa; ? = 

indica una carenza di informazioni sulla fenologia della specie. Oltre all’inquadramento sistematico 

e alla categoria fenologica, per alcune specie sono state inserite delle brevi note descrittive della 

presenza nel sito. 

 

Tabella 7 : Avifauna presente nell’Oasi WWF Cratere degli Astroni (Na) 

Ordine/Famiglia/nome comune Nome scientifico Fenologia Note 

PODICIPEDIFORMES    

Podicipedidae    
Tuffetto  Tachybaptus ruficollis M reg, W, SB  
Svasso maggiore Podiceps cristatus M irr (raro)  
    

PELECANIFORMES    
Phalacrocoracidae    
Cormorano Phalacrocorax carbo M irr  
    
CICONIIFORMES    
Ardeidae    
Tarabuso Botaurus stellaris A 1  
Tarabusino Ixobrychus minutus M reg, B  
Nitticora Nycticorax nycticorax M irr  
Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides M irr  
Garzetta Egretta garzetta M irr (scarso)  
Airone cenerino Ardea cinerea M reg,  
Airone rosso Ardea purpurea M reg  
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ANSERIFORMES    
Anatidae    
Alzavola Anas crecca M reg,W  
Germano reale Anas platyrhynchos M reg,W, SB  
Marzaiola Anas querquedula M irr  
Mestolone Anas clypeata M irr (raro) 

 
 

Fistione turco Netta rufina Introdotto 1993 
 

Introdotto nel 1993 si è poi 
estinto nel 2000 

Moriglione Aythya ferina W, M reg  
Moretta tabaccata Aythya nyroca M reg,W, SB Nidifica nel Lago Grande 

dell’Oasi con 3 coppie, 
risultato di un’introduzione 
avvenuta nel 1998 

Moretta Aythya fuligula A 1  
    

ACCIPITRIFORMES    
Accipitridae    
Falco pecchiaiolo Pernis apivorus M reg, E  
Nibbio bruno Milvus migrans M reg,  
Nibbio reale Milvus milvus A 1   
Falco di palude Circus aeruginosus M reg  
Abanella reale Circus cyaneus M irr  
Sparviere Accipiter nisus SB, M reg, W  
Poiana Buteo buteo SB, M reg, W  
Aquila minore Hieraetus pennatus A-9 (2004 – 

2006) 
 

    
Pandionidae    
Falco pescatore Pandion haliaetus A 3  
    
FALCONIFORMES    
Falconidae    
Grillaio Falco naumanni M irr  
Gheppio Falco tinnunculus SB, M reg, W 

 
Nidifica nella parte alta del 
cratere 

Lodolaio Falco subbuteo M reg,  
Pellegrino Falco peregrinus SB Nidifica a ridosso della cava 

trachitica dal 1998 
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GALLIFORMES    
Phasianidae    
Quaglia Coturnix coturnix M reg,  
Fagiano comune Phasianus colchicus Afugo  
    

GRUIFORMES    
Rallidae    
Porciglione Rallus aquaticus SB, M reg, W  
Voltolino Porzana porzana M reg  
Schiribilla Porzana parva M reg  
Gallinella d'acqua Gallinula chloropus SB  
Folaga Fulica atra M reg, W, SB  
    
Gruidae    
Gru Grus grus M reg,  
    
CHARADRIIFORMES    
Recurvirostridae    
Cavaliere d'Italia Himantopus himantopus M irr (1999 – 

2000) 
 

    

Scolopacidae    
Beccaccia Scolopax rusticola M reg, W  
Piro piro culbianco Tringa ochropus M irr  
Piro piro piccolo Actitis hypoleucos M reg, W irr  
    
Laridae    
Gabbiano comune Larus ridibundus M reg,  
Gabbiano reale Larus cachinnans M reg  
    

COLUMBIFORMES    
Columbidae    
Colombaccio Columba palumbus SB  
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Tortora dal collare Streptopelia decaocto SB Nidifica all’esterno 
dell’Oasi. Negli ultimi anni 
alcuni individui si spingono 
fin dentro la Riserva  

Tortora Streptopelia turtur M reg, E  
    
CUCULIFORMES    
Cuculidae    
Cuculo Cuculus canorus M reg, B? Presente nell’area dell’Oasi 

anche in primavera inoltrata, 
la nidificazione andrebbe 
accertata con un 
monitoraggio mirato 

    
STRIGIFORMES    
Tytonidae    
Barbagianni Tyto alba SB  
    

Strigidae    
Assiolo Otus scops M reg, B  
Civetta Athene noctua SB  
Allocco Strix aluco SB Nell’Oasi nidificano 4 

coppie 
Gufo comune Asio otus M reg, W Riscontrata la presenza  

regolare negli ultimi inverni

    
CAPRIMULGIFORMES    
Caprimulgidae    
Succiacapre Caprimulgus europaeus M reg, B?  
    

APODIFORMES    
Apodidae    
Rondone Apus apus M reg,  
Rondone pallido Apus pallidus M reg,  
Rondone maggiore Apus melba M reg,  
    

CORACIIFORMES    
Alcedinidae    
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Martin pescatore Alcedo atthis M reg, W  
   
Meropidae    
Gruccione Merops apiaster M reg, B* La nidificazione interessa 

l’area circostante l’Oasi 
    
Upupidae    
Upupa Upupa epops M reg, B?  
   
PICIFORMES    
Picidae    
Torcicollo Jynx torquilla M reg, W, SB  
Picchio verde Picus viridis S La presenza nell’Oasi 

registra un costante 
incremento negli ultimi anni

Picchio rosso maggiore Picoides major SB  
    

PASSERIFORMES    
Hirundinidae    
Rondine  Hirundo rustica M reg  
Balestruccio Delichon urbica M reg  
    
Motacillidae    
Pispola Anthus pratensis M reg, W  
Ballerina gialla Motacilla cinerea M reg, W  
Ballerina bianca Motacilla alba M reg, W  
    
Troglodytidae    
Scricciolo Troglodytes troglodytes SB  
    
Prunellidae    
Passera scopaiola Prunella modularis M reg, W  
    
Turdidae    
Pettirosso Erithacus rubecula M reg, W, SB Abbondante come 

svernante, poche coppie 
rimangono nell’area anche 
in periodo riproduttivo 
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Usignolo Luscinia megarhynchos M reg,  
Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros M reg, W  
Codirosso Phoenicurus phoenicurus M reg  
Stiaccino Saxicola rubetra M reg,  
Saltimpalo Saxicola torquata SB, M reg  
Passero solitario Monticola solitarius SB, M reg, W  
Merlo Turdus merula SB  
Tordo bottaccio Turdus philomelos M reg,W  
    

Sylviidae    
Usignolo di fiume Cettia cetti SB  
Beccamoschino Cisticola juncidis SB  
Forapaglie castagnolo Acrocephalus 

l
M irr,W irr  

Cannaiola Acrocpehalus scirpaceus M reg, B?  
Cannareccione  Acrocephalus 

di
M reg,  

Sterpazzolina Sylvia cantillans M reg  
Occhiocotto Sylvia melanocephala SB, M reg, W  
Sterpazzola Sylvia communis M reg  
Beccafico Sylvia borin M reg  
Capinera Sylvia atricapilla SB, M reg, W  
Luì verde Phylloscopus sibilatrix M reg,  
Luì piccolo Phylloscopus collybita M reg, W, SB  
Regolo Regulus regulus M reg  
Fiorrancino Regulus ignicapillus M reg, SB, W  
    
Muscicapidae    
Pigliamosche Muscicapa striata M reg, B  
Balia dal collare Ficedula albicollis M reg, B 

(1985-1986)
 

Balia nera Ficedula hypoleuca M reg  
    
Aegithalidae    
Codibugnolo Aegithalos caudatus SB, M reg, W  
    
Paridae    
Cincia mora Parus ater M reg, W  
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Cinciarella Parus caeruleus SB  
Cinciallegra Parus major SB  
    

Certhiidae    
Rampichino Certhia brachydactyla SB  
    

Remizidae    
Pendolino Remiz pendulinus M irr  
    

Oriolidae    
Rigogolo Oriolus oriolus M reg  
    

Laniidae    
Averla piccola Lanius collurio M reg, B  
Averla capirossa Lanius senator M irr  
    
Corvidae    
Ghiandaia Garrulus glandarius SB  
Gazza Pica pica S  
Taccola  Corvus monedula S  
Cornacchia Grigia Corvus corone SB  
Corvo imperiale Corvus corax S  
    
Sturnidae    
Storno Sturnus vulgaris M reg, W  
    

Passeridae    
Passera d'Italia Passer italiae SB  
Passera mattugia Passer montanus SB  
    
Fringillidae    
Fringuello Fringilla coelebs M reg, W, SB  
Verzellino Serinus serinus SB  
Verdone Carduelis chloris SB  
Cardellino Carduelis carduelis SB  
Lucherino Carduelis spinus M irr, W  
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Fanello Carduelis cannabina M reg  
Frosone Coccothraustes 

h
M reg  

    

Emberizidae    
Zigolo giallo Emberiza citrinella M reg  
Zigolo nero Emberiza cirlus  M reg  
Migliarino di palude Emberiza schoeniclus M irr, W irr  

 
Gli uccelli nidificanti nell’Oasi sono 44. Una delle specie presenti nella check-list, il gruccione 

Merops apiaster, nidifica con poche coppie nell’area circostante l’Oasi e sfrutta l’interno del cratere 

come zona trofica. Per altre quattro specie la nidificazione è da accertare; si tratta di cuculo Cuculus 

canorus, succiacapre Caprimulgus europaeus, upupa Upupa epops (Fig 10) e Cannaiola 

Acrocpehalus scirpaceus. 

 

 

Figura 10: upupa Upupa epops. (foto Giannotti M.) 

 

 Dall’analisi delle categorie fenologiche risultano 38 specie residenti/nidificanti, mentre quelle 

presenti esclusivamente come nidificanti sono 4. Le specie con status di svernanti regolari sono 18. 

Presenti inoltre 46 specie migratrici e 5 accidentali. Sono state considerate migratrici quelle a 

fenologia M reg e M irr. I dati indicano come, nel contesto fortemente urbanizzato della provincia 

di Napoli, l’Oasi rappresenti un’importante area trofica e di sosta per l’avifauna migratrice nel 
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periodo primaverile ed autunnale. Nel Lago Grande del cratere è presente l’unica popolazione 

riconosciuta nidificante per la Campania di moretta tabaccata Aythya nyroca, risultato di un 

progetto di introduzione realizzato nel 1998. Attualmente popolano il lago tre coppie, caratterizzate 

da un basso successo riproduttivo del quale non sono ben chiare le cause; da evidenziare inoltre che 

nel 2007 nessuna delle coppie dell’Oasi ha nidificato.  

In funzione della rilevanza che questa specie assume nel contesto nazionale ed Europeo, sarebbe 

opportuno che la gestione dell’Oasi realizzasse un costante monitoraggio per verificarne le 

eventuali minacce e per pianificare eventuali strategie da adottare per la sua tutela. 

L’elenco totale delle specie ornitiche comprende 64 specie di non Passeriformi e 61 di Passeriformi, 

per un rapporto nP/P di 1,04. Il basso rapporto e l’alta percentuale di passeriformi sul totale delle 

specie presenti, è giustificato probabilmente dalle ridotte dimensioni dell’area e dalla forte 

antropizzazione che contraddistingue il territorio circostante. 

Il rilevante ruolo di conservazione svolto dall’Oasi WWF “Cratere degli Astroni” è evidenziato 

dalle numerose specie presenti nel sito che appartengono alle principali liste ornitologiche di tutela 

nazionale e internazionale. Per la valutazione della rilevanza naturalistica delle specie presenti si è 

fatto riferimento alla Nuova Lista Rossa degli uccelli Nidificanti in Italia (LIPU & WWF, 1999), in 

cui sono elencate le specie ornitiche minacciate in diverso grado sul territorio italiano, all’Allegato I 

della Direttiva Uccelli (79/409/CEE) che, adottata nel 1979, definisce un minimo legale di requisiti 

e standard a cui tutti gli Stati Membri devono adeguarsi al fine di proteggere e conservare le specie 

e i loro habitat sia nei loro territori sia a scala continentale e alle Species of European Conservation 

Concern (SPEC) di BirdLife International che indica lo stato di conservazione in Europa di alcune 

specie ornitiche minacciate a livello continentale. Sul totale di 125 specie osservate, 42 sono incluse 

nella Lista Rossa degli Uccelli Nidificanti in Italia, 21 incluse nell’Allegato I della Direttiva Uccelli 

e 36 specie risultano incluse in categorie SPEC (Tab. 8). 
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Per l’elaborazione della Lista Rossa vengono utilizzate le categorie di minaccia e le linee guida 

proposte dall'IUCN: 

EX: Extinct (Estinta) 

CR: Critically endangered (In pericolo in modo critico) 

EN: Endangered (In pericolo) 

VU: Vulnerable (Vulnerabile) 

LR: Lower Risk (A più basso rischio) 

NE: Not evaluated (Non valutata) 
 

Tabella 8 : Specie presenti nella Lista rossa degli Uccelli Nidificanti in Italia 

SPECIE CATEGORIA 

Cormorano Phalacrocorax carbo ENDANGERED 

Tarabuso Botaurus stellaris ENDANGERED 

Tarabusino Ixobrychus minutus LOWER RISK 

Sgarza ciuffetto Ardeola rallide VULNERABLE 

Airone cenerino Ardea cinerea LOWER RISK 

Airone rosso Ardea purpurea LOWER RISK 

Alzavola Anas crecca ENDANGERED 

Marzaiola Anas querquedula VULNERABLE 

Mestolone Anas clipeata ENDANGERED 

Fistione turco Netta rufina ENDANGERED 

Moriglione Aythya ferina VULNERABLE 

Moretta tabaccata Aythya nyroca CRITICALLY ENDANGERED 

Moretta Aythya fuligula CRITICALLY ENDANGERED 

Falco pecchiaiolo Pernis apivorus VULNERABLE 

Nibbio bruno Milvus migrans VULNERABLE 

Nibbio reale Milvus milvus ENDANGERED 

Falco di palude Circus aeruginosus ENDANGERED 

Albanella reale Circus cyaneus EXTINCT 

Falco pescatore Pandion haliaetus EXTINCT 

Grillaio Falco naumanni LOWER RISK 

Lodolaio Falco subbuteo VULNERABLE 
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Falco pellegrino Falco peregrinus VULNERABLE 

Quaglia Coturnix coturnix LOWER RISK 

Porciglione Rallus aquaticus LOWER RISK 

Voltolino Porzana porzana ENDANGERED 

Schiribilla Porzana parva CRITICALLY ENDANGERED 

Gru Grus grus EXTINCT 

Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus LOWER RISK 

Beccaccia Scolopax rusticola ENDANGERED 

Piro piro piccolo Actitis hypoleucos VULNERABLE 

Gabbiano comune Larus ridibundus VULNERABLE 

Barbagianni Tyto alba LOWER RISK 

Assiolo Otus scops LOWER RISK 

Gufo comune Asio otus LOWER RISK 

Succiacapre Caprimulgus europaeus LOWER RISK 

Rondone maggiore Apus melba LOWER RISK 

Martin pescatore Alcedo atthis LOWER RISK 

Picchio verde Picus viridis LOWER RISK 

Pispola Anthus pratensis   NOT EVALUATED  
Balia dal collare Ficedula albicollis LOWER RISK 

Averla capirossa Lanius senator LOWER RISK 

Corvo imperiale Corvus corax LOWER RISK 

Lucarino Carduelis spinus VULNERABLE 

Frosone Coccothraustes coccothraustes LOWER RISK 
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Grafico 1 : Numero di specie presenti in ogni categoria di minaccia IUCN 
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Dall’analisi della composizione della Lista Rossa dell’avifauna presente nell’area di studio 

risultano: 

 3 specie estinte come nidificanti in Italia: Albanella reale Circus cyaneus, Falco pescatore 

Pandion haliaetus, Gru Grus grus; 

 3 specie sono classificate in pericolo in modo critico: Moretta tabaccata Aythya nyroca, 

Moretta Aythya fuligula, Schiribilla Porzana parva; 
 

Per le specie di rilevante interesse conservazionistico in ambito Europeo (SPEC) presenti nell’Oasi 

si fa riferimento alle categorie 1-2-3 basate su criteri IUCN: 
 

SPEC1: specie presenti in Europa e il cui status di conservazione è minacciato in tutto il pianeta; 

SPEC2: specie che presentano uno stato di conservazione sfavorevole e le cui popolazioni o il cui 

areale sono concentrati in Europa; 

SPEC3: specie che presentano uno stato di conservazione sfavorevole e le cui popolazioni o il cui 

areale non sono concentrati in Europa; 
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Tabella 9 : Specie considerate minacciate a livello continentale 

e dunque prioritarie per la conservazione 

Specie Categoria SPEC 
Livelli 1-2-3 

Tarabuso Botaurus stellaris 3 

Tarabusino Ixobrychus minutus 3 

Nitticora Nycticorax nycticorax 3 

Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides 3 

Airone rosso Ardea purpurea 3 

Marzaiola Anas querquedula 3 

Mestolone Anas clipeata 3 

Fistione turco Netta rufina 3 

Moriglione Aythya ferina 2 

Moretta tabaccata Aythya nyroca 1 

Moretta Aythya fuligula 3 

Nibbio bruno Milvus migrans 3 

Albanella reale Circus cyaneus 3 

Falco pescatore Pandion haliaetus 3 

Aquila minore hieraaetus pennatus 3 

Grillaio Falco naumanni 1 

Gheppio Falco tinnunculus 3 

Pellegrino Falco peregrinus 3 

Quaglia Coturnix coturnix 3 

Gru Grus grus 3 

Beccaccia Scolopax rusticola 3 

Tortora Streptopelia turtur 3 

Barbagianni Tyto alba 3 

Assiolo Otus scops 2 

Civetta Athene noctua 3 

Succiacapre Caprimulgus europaeus 2 

Martin pescatore Alcedo atthis 3 

Gruccione Merops apiaster 3 
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Upupa Upupa epops 3 

Torcicollo Jynx torquilla 3 

Picchio verde Picus viridis 2 

Rondine Hirundo rustica 3 

Codirosso Phoenicurus phoenicurus 2 

Passero solitario Monticola solitarius 3 

Saltimpalo Saxicola torquata 3 

Pigliamosche Muscicapa striata 3 

Averla piccola Lanius collurio 3 

Averla capirossa Lanius senator 2 

Storno Sturnus vulgaris 3 

Passera mattugia Passer montanus 3 

 

 
 

Figura 11 : Rondine Hirundo rusticaspecie inclusa nella categoria SPEC 3 (Foto Balestrieri R.) 
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Grafico 2 : Numero di specie per ogni categoria SPEC 
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Circa l’80 % delle specie SPEC appartengono al gruppo dei non Passeriformi, l’unica specie 

presente classificata SPEC 1 è la moretta tabaccata Aythya nyroca. 

Nella seguente tabella (Tab. 10) sono elencate le specie presenti nell’Allegato I della Direttiva 

Uccelli, per le quali sono previste misure di conservazione degli habitats al fine di consentirne la 

sopravvivenza e la riproduzione nel loro areale di distribuzione (Fig. 12). 
 

 Figura 12:tarabusino Ixobychus minutus, specie inserita 

 nella Direttiva CEE  79/409 All. 1 (foto Balestrieri R.)                 
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Tabella 10 : Specie incluse nell’All. I della Direttiva Uccelli 

Specie 
Direttiva 

79/409/CEE 
All. 1 

Tarabuso Botaurus stellaris X 

Tarabusino Ixobrychus minutus X 

Nitticora Nycticorax nycticorax X 

Sgarza Ciuffetto Ardeola ralloides X 

Garzetta Egretta garzetta X 

Airone rosso Ardea purpurea X 

Moretta tabaccata Aythya nyroca X 

Falco pecchiaiolo Pernis apivorus X 

Nibbio bruno Milvus migrans X 

Nibbio reale Milvus milvus X 

Falco di palude Circus aeruginosus X 

Albanella reale Circus cyaneus X 

Aquila minore hieraaetus pennatus X 

Falco pescatore Pandion haliaetus X 

Grillaio Falco naumanni X 

Pellegrino Falco peregrinus X 

Voltolino Porzana porzana X 

Schiribilla Porzana parva X 

Gru Grus grus X 

Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus X 

Succiacapre Caprimulgus europaeus X 

Martin pescatore Alcedo atthis X 

Balia dal collare Ficedula albicollis X 
Averla piccola Lanius collurio X 
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Il 33,5 % delle specie che compongono la check-list dell’Oasi è presente nella Lista Rossa Italiana, 

il 29 % nelle liste di protezione SPEC e il 17 % è compreso nell’Allegato I della Direttiva Uccelli 

79/409/CEE 

 

Grafico 3 : Rilevanza naturalistica delle specie. 
 

Totale specie
Specie Lista Rossa

Specie All. 1
Specie SPEC

36

21
42

125

0

25

50

75

100

125

150

175

200

 
 
 

Al fine di un’analisi quantitativa dell’avifauna nelle diverse tipologie ambientali sono state 

considerate le specie ornitiche a fenologia nidificante, svernante e migratore regolare. Risulta che 

l’ambiente più popolato è il bosco misto con 32 specie. Il secondo ambiente per quantità è la 

lecceta, che ricopre una consistente superficie all’interno dell’Oasi e che conta 30 diverse specie. 

Predominanti in questi ambienti risultano i Passeriformi, ma sono presenti anche quattro specie di 

Strigiformi e tre specie di Piciformi. Altro ambiente interessante per numero di specie è l’area più 

antropizzata della Riserva, corrispondente all’ingresso dell’Oasi; è frequentata da 23 specie, 

composte per la quasi totalità da Passeriformi, rappresentati in prevalenza dalle famiglie Turdidae, 
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Fringillidae e Passeridae. L’ambiente di macchia mediterranea e gariga occupa un’area ristretta e 

dallo studio risultano 18 specie, tipiche di ambienti aperti. Il canneto e il bosco igrofilo presentano 

un’estensione limitata al Lago Grande e ospitano rispettivamente 17 e 16 specie, principalmente 

Passeriformi del genere Acrocephalus e Phylloscopus. Lo specchio d’acqua ospita solo 10 specie di 

uccelli acquatici, mentre a ridosso della cava trachitica sono presenti 4 specie, 3 delle quali rapaci. 

Grafico 4 : Numero complessivo di specie per ambiente 

(nel conteggio rientrano le specie svernanti, nidificanti e migratrici regolari) 
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L’esame dei vari ambienti in relazione all’interesse conservazionistico delle specie presenti, 

fornisce un importante dato qualitativo sull’area di studio che andrebbe però integrato, per la 

definizione di un risultato completo, dalla verifica di variabili quali la categoria fenologica delle 

specie, la superficie relativa che ogni ambiente occupa e il numero degli individui presenti per ogni 

specie censita. Per il calcolo del valore conservazionistico è stato considerato il numero di presenze 
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all’interno delle principali liste di protezione, riportato nelle tipologie ambientali significative (Cart  

3). 

 

 

 

Cartina 3 : Carta del valore conservazionistico per le specie ornitiche. 

 

Sono state considerate le specie ornitiche a più alto grado di minaccia, presenti nelle categorie EX, 

CR e EN per la Lista Rossa, le specie SPEC 1, SPEC 2 e SPEC 3 e quelle presenti nell’Allegato I 

della Direttiva Uccelli. L’ambiente di maggiore interesse, in relazione a tali elementi, risulta essere 

il fragmiteto, grazie alla presenza di alcune specie minacciate come il tarabusino Ixobrychus 

minutus, la schiribilla Porzana parva, l’airone rosso Ardea purpurea e il martin pescatore Alcedo 

atthis. La presenza nell’area del bosco misto e della lecceta di specie con status ad alto rischio come 

l’averla piccola, il succiacapre e alcuni rapaci conferiscono a questi ambienti un rilevante ruolo 
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conservazionistico. Ambiente di rilievo è lo specchio d’acqua, che ospita specie quali la moretta 

tabaccata Aythya nyroca, l’alzavola Anas crecca e il moriglione Aythya ferina. Gli ambienti che 

contengono un minor numero di specie minacciate risultano la cava trachitica e il bosco igrofilo, a 

causa probabilmente delle limitate superfici. L’area antropizzata nonostante l’elevato numero di 

specie annoverate, risulta la meno interessante dal punto di vista conservazionistico. 

 

Le carte tematiche elaborate dall’analisi dei risultati dello studio, mostrano le specie presenti 

nell’Oasi in periodo riproduttivo (Cart 4 , Tab 11) e durante lo svernamento (Cart 5 , Tab 12) ed 

evidenziano in maniera dettagliata la distribuzione dell’avifauna nei vari ambienti dell’Oasi. 

Rappresentano, insieme alla carta del valore conservazionistico, un utile strumento per la 

valutazione del valore naturalistico delle varie aree della Riserva e per l’attuazione di criteri di 

conservazione e di riduzione del disturbo antropico.  

Nell’oasi degli Astroni sono quindi stati rilevati una serie di Habitat che si differenziano per la 

struttura, la complessità e la tipologia di vegetazione, nonché per le caratteristiche del paesaggio 

fisico. Le cartografie prodotte nel formato vettoriale contengono quindi informazioni riguardanti la 

tipologia ambientale, la sua estensione topografica (espressa in m2) e varie informazioni sulla 

presenza delle specie ornitiche e il loro valore conservazionistico. 

Un tale strumento risulta utile per avere un quadro completo delle interazione della fauna con 

l’ambiente, e costituisce un back-ground informativo utile a definire in futuro l’evoluzione e le 

dinamiche ambientali della riserva. 
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Cartina 4: Specie ornitiche nel periodo riproduttivo. 
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Tabella 11: Specie ornitiche individuate per tipologia di habitat nel periodo riproduttivo 

CODICE PERIODO RIPRODUTTIVO 
H 1 CINCIALLEGRA, SCRICCIOLO, CINCIARELLA, CAPINERA, FRINGUELLO 

H 2 OCCHIOCOTTO, CAPINERA, GHEPPIO, GRUCCIONE, COLOMBACCIO, PASSERO 
D’ITALIA, MERLO, POIANA 

H 3 FRINGUELLO, COLOMBACCIO, MERLO, CINCIALLEGRA, CINCIARELLA, 
GHIANDAIA, PICCHIO ROSSO MAGGIORE, SCRICCIOLO 

H 4 TARABUSINO, USIGNOLO DI FIUME, LUI’ PICCOLO, COLOMBACCIO, 
GALLINELLA D’ACQUA, FOLAGA, MORETTA TABACCATA, TUFFETTO, 
PORCIGLIONE 

H5 TUFFETTO, ALZAVOLA, GERMANO REALE, MORETTA TABACCATA, 
GALLINELLA D’ACQUA, FOLAGA 

H6 PORCIGLIONE, USIGNOLO DI FIUME, CAPINERA, MERLO, LUI’ PICCOLO 

H 7 MERLO, CAPINERA, CINCIALLEGRA, FRINGUELLO, UPUPA 

H 8 COLOMBACCIO SCRICCIOLO, CINCIARELLA, MERLO, CAPINERA, 
CINCIALLEGRA, CUCULO 

H 9 COLOMBACCIO, CINCIALLEGRA, CAPINERA, MERLO, FRINGUELLO, 
SCRICCIOLO, CINCIARELLA 

H 10 TORTORA DAL COLLARE, PASSERO SOLITARIO, POIANA, MERLO, CAPINERA, 
SCRICCIOLO, FRINGUELLO, PASSERO D’ITALIA, GHEPPIO, VERZELLINO, 
VERDONE, OCCHIOCOTTO, CINCIARELLA, FIORRANCINO, COLOMBO, 
CINCIALLEGRA, RONDONE 

H 11 FALCO PECCHIAIOLO, PASSERA MATTUGIA, GAZZA, ASSIOLO, OCCHIOCOTTO, 
PASSERO D’ITALIA, RONDONE, GHEPPIO, GHIANDAIA, COLOMBACCIO, 
CAPINERA, SCRICCIOLO, GRUCCIONE, VERZELLINO, RONDONE PALLIDO, 
POIANA, CORNACCHIA GRIGIA, PETTIROSSO, CINCIARELLA 

H 12 CAPINERA, PASSERO D’ITALIA, GHIANDAIA, CINCIARELLA 

H 13 FALCO PELLEGRINO, SCRICCIOLO, FRINGUELLO, MERLO, CINCIALLEGRA, 
CINCIARELLA, CAPINERA, COLOMBACCIO, 

H 14 OCCHIOCOTTO, CAPINERA, GHEPPIO, MERLO, GRUCCIONE, COLOMBACCIO 

H 15 POIANA, COLOMBACCIO, CAPINERA, SCRICCIOLO, CINCIARELLA, MERLO, 
FIORRANCINO, FRINGUELLO, CORNACCHIA GRIGIA, PETTIROSSO, GHEPPIO, 
FALCO PELLEGRINO, LUI’ PICCOLO, OCCHIOCOTTO, CINCIALLEGRA, PASSERO 
D’ITALIA, VERDONE, GAZZA, GHIANDAIA 

H 16  SUCCIACAPRE, RAMPICHINO, BARBAGIANNI, CIVETTA, TORCICOLLO, 
COLOMBACCIO, CAPINERA, SCRICCIOLO, CINCIARELLA, MERLO, 
CODIBUGNOLO, FRINGUELLO, CINCIALLEGRA, UPUPA, CUCULO, GHIANDAIA, 
PETTIROSSO, PICCHIO ROSSO MAGGIORE, USIGNOLO DI FIUME, ALLOCCO 
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Cartina 5 : Specie ornitiche nel periodo di svernamento. 
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Tabella 12 : Specie ornitiche individuate per tipologia di habitat nel periodo di svernamento. 
 
 CODICE PERIODO DI SVERNAMENTO 

H 1 FALCO PELLEGRINO, FIORRANCINO, GHIANDAIA, CINCIALLEGRA, 
PETTIROSSO, COLOMBACCIO, POIANA, CAPINERA, MERLO, 
CINCIARELLA 

H 2 POIANA, CORVO IMPERIALE, FALCO PELLEGRINO, CORNACCHIA 
GRIGIA, OCCHIOCOTTO, GHIANDAIA, PICCHIO ROSSO MAGGIORE, 
CINCIARELLA, PETTIROSSO 

H 3 PETTIROSSO, GHIANDAIA, MERLO, CINCIARELLA, SCRICCIOLO, 
CAPINERA, LUI’ PICCOLO 

H 4 MARTIN PESCATORE, USIGNOLO DI FIUME, LUI’ PICCOLO, MIGLIARINO 
DI PALUDE 

H5 TUFFETTO, GERMANO REALE, MORETTA TABACCATA, GALLINELLA 
D’ACQUA, FOLAGA 

H6 PORCIGLIONE, USIGNOLO DI FIUME, CAPINERA, MERLO, LUI’ PICCOLO 

H 7 LUI’ PICCOLO, PETTIROSSO, CODIBUGNOLO, CAPINERA 
CINCIALLEGRA, PICCHIO ROSSO MAGGIORE 

H 8 MERLO, PETTIROSSO, SCRICCIOLO, CINCIARELLA, CINCIALLEGRA, 
GHIANDAIA, LUI’ PICCOLO, GHEPPIO, CAPINERA 

H 9 COLOMBACCIO, CINCIALLEGRA, CAPINERA, MERLO, FRINGUELLO, 
SCRICCIOLO, CINCIARELLA 

H 10 CODIROSSO SPAZZACAMINO, SCRICCIOLO, CINCIARELLA, 
CINCIALLEGRA, PETTIROSSO, COLOMBACCIO, MERLO, CARDELLINO, 
LUI’ PICCOLO, VERZELLINO, OCCHIOCOTTO, CAPINERA, PASSERO 
SOLITARIO, TORTORA DAL COLLARE 

H 11 PASSERA MATTUGIA, BECCACCIA, GAZZA, COLOMBACCIO, 
GHIANDAIA, PETTIROSSO, LUI’ PICCOLO, MERLO, CAPINERA, 
FRINGUELLO, OCCHIOCOTTO, POIANA, FIORRANCINO, CINCIALLEGRA, 
CINCIARELLA, TORDO BOTTACCIO 

H 12 LUI’ PICCOLO, GHIANDAIA, FRINGUELLO, PICCHIO ROSSO MAGGIORE, 
SCRICCIOLO 

H 13 CINCIALLEGRA, CAPINERA, FALCO PELLEGRINO, CORNACCHIA 
GRIGIA, MERLO, CINCIARELLA 

H 14 OCCHIOCOTTO, GHIANDAIA, PICCHIO ROSSO MAGGIORE, 
CINCIARELLA, PETTIROSSO 

H 15 STORNO, FIORRANCINO, GHIANDAIA, CINCIALLEGRA,  PELLEGRINO, 
PETTIROSSO, COLOMBACCIO, PASSERA SCOPAIOLA, POIANA, 
VERDONE, CARDELLINO, VERZELLINO, CORNACCHIA GRIGIA, MERLO, 
FRINGUELLO, GHEPPIO, CODIBUGNOLO, CORVO IMPERIALE, 
SCRICCIOLO, PICCHIO VERDE, CAPINERA 

H 16  RAMPICHINO, ALLOCCO, BARBAGIANNI, CIVETTA, LUI’ PICCOLO, 
CINCIARELLA, PETTIROSSO, MERLO, GHIANDAIA, CAPINERA, 
FIORRANCINO, CINCIA MORA, SCRICCIOLO, CINCIALLEGRA, POIANA, 
COLOMBACCIO, SPARVIERE, PICCHIO VERDE, CARDELLINO, 
TORCICOLLO, BECCACCIA 
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L’Oasi ospita al suo interno una rilevante popolazione di rapaci diurni e notturni (Cart 6). 

Nidificano due specie di Falconiformi: falco pellegrino Falco peregrinus e gheppio Falco 

tinnunculus e due specie di Accipitridiformi: poiana Buteo buteo e sparviere Accipiter nisus, per i 

quali sono state determinate le aree di maggior presenza ma non l’esatta ubicazione dei nidi. L’area 

inoltre, è interessata dalla presenza di cinque specie di Strigiformi, quattro delle quali nidificanti. 

Grazie ad uno studio dedicato ai rapaci notturni dell’Oasi (Giannotti M. et al.), è stato possibile 

effettuare un conteggio del numero di coppie nidificanti. L’assiolo è presente con un’unica coppia, 

localizzata nell’area di macchia mediterranea e gariga dell’anello esterno del cratere. L’unica 

coppia di barbagianni Tyto alba nidifica nell’unico grande rudere dell’Oasi corrispondente 

all’antica Casina di Caccia borbonica presente sul fondo del cratere. L’allocco Strix aluco e la 

civetta Athene noctua sono presenti entrambi con quattro coppie nidificanti, distribuite 

prevalentemente nella lecceta e nel bosco misto dell’Oasi. Il gufo comune Asio otus è censito 

esclusivamente come svernante (Fig. 13). 

 

 

Figura 13 : gufo comune Asio otus.(foto Giannotti M.) 



 P.O.R. Campania 2000 – 2006 Misura 1.9 – Progetti monosettoriali        

 

“Recupero, valorizzazione e promozione del patrimonio storico culturale, archeologico, 
naturale, etnografico e dei centri storici delle aree protette”  

 

 
 
 

 

 

 
 

47

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Cartina 6 : Carta degli uccelli rapaci presenti agli Astroni. 
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PARAMETRI, ED INDICATORI SPECIFICI DEL SISTEMA DI 

MONITORAGGIO (da programmare per gli anni successivi); 

La notevole diversità vegetale e il conseguente insediarsi di una consistente e variegata comunità 

animale, fa dell’Oasi WWF “Cratere degli Astroni” l’area a più alta biodiversità dell’intera 

provincia di Napoli e le conferisce, nonostante le ridotte dimensioni, un fondamentale ruolo 

conservazionistico. Essendo localizzata a ridosso di un comune densamente popolato ed essendo 

una delle poche aree naturali dell’intera provincia, l’Oasi svolge una fondamentale funzione di 

protezione e salvaguardia dell’ambiente naturale e richiede quindi una gestione che ne valorizzi e ne 

divulghi la ricchezza ambientale. Lo studio specifico effettuato nell’Oasi WWF “Cratere degli 

Astroni” ha fornito quindi le basi per l’elaborazione di un protocollo di monitoraggio costante che 

abbia funzione di: 

 Protezione e salvaguardia dell’ambiente naturale; 

 Sensibilizzazione delle comunità locali alle problematiche ambientali; 

 Integrazione delle attività locali con le esigenze di tutela dell’area naturale protetta; 

 Sviluppo e promozione di una maggiore conoscenza del territorio; 
 

Monitoraggio della vegetazione e degli Habitat 

La biodiversità vegetale 

Numerosi autori si sono interessati alla ricca flora del cratere degli Astroni. I primi dati si ritrovano 

già nella “Flora Neapolitana” di Tenore (1811-38) ed in altri contributi dello stesso (Tenore, 1831, 

1833). Altre segnalazioni sulla flora del cratere si trovano poi in Pasquale e Avellino (1841) e 

Cavara (1910) ma ben più esaustiva è l’opera di Terracciano (1910), che esplora i Campi Flegrei, 

quasi un secolo prima della pubblicazione dell’altrettanto esaustiva ed aggiornata opera di  Motti e 

Ricciardi (2005). Infine un repertorio aggiornato e recente sulla flora degli Astroni, completo di 

tutte le precedenti segnalazioni con alcune aggiunte è stato compilato per la redazione di una tesi di 

Laurea (Barbato S., 2005).  

Come risulta evidente da quanto precedentemente riportato si dispone di un’approfondita e 

aggiornata conoscenza della flora della riserva. Non sono stati dunque condotte ulteriori indagini 
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floristiche e di seguito saranno sottolineate e discusse le specie più significative dal punto di vista 

conservazionistico.  

Complessivamente per la Flora della riserva sono state segnalate 440 entità, valore elevato in 

relazione all’estensione del sito, soprattutto in confronto con la ricchezza floristica di tutto il 

comprensorio dei Campi Flegrei, attestata a 1374 entità (Motti e Ricciardi, 2005). Nel solo Cratere 

di Astroni è stato dunque ritrovato quasi un terzo della flora dei Campi Flegrei.   

Più precisamente, considerando le sole 284 specie citate nei lavori più recenti, queste sono il 65% 

del totale di 440, percentuale ben superiore alle 784 specie ritrovate per l’intero territorio dei Campi 

Flegrei sulle 1374 segnalate (Motti e Ricciardi, 2005). Tali variazioni sono da distribuire comunque 

in un arco di tempo di quasi 200 anni, dal 1811 al 2005. Mentre per i Campi Flegrei in questo 

intervallo di tempo sono avvenute profonde modificazioni ad opera dell’uomo (per es. l’espansione 

dei centri urbani), nel cratere tali impatti sono decisamente contenuti e le variazioni sono da 

imputare soprattutto all’evoluzione degli habitat. 

Considerando dunque il patrimonio floristico della riserva, gli elementi più interessanti e da 

considerare dal punto di vista delle gestione del sito sono i seguenti: 

1) endemismi 

 Linaria purpurea (L.) Mill.  

 Centaurea deusta Ten.  

 Digitalis lutea L. australis (Ten.) Arcang.  

 Helichrysum litoreum Guss. 

Si tratta di endemismi con distribuzione a scala sovraregionale, legati ad ambienti diversi, anche 

sinantropici o boschi. Helichrysum litoreum predilige invece ambienti nettamente più aperti e aridi.  

2) Specie inserite in liste rosse 

 Rappresentate dalla sola Nymphaea alba. La presenza di tale entità riveste un’importanza 

notevole dal momento che si tratta dell’unica stazione campana. Nymphaea alba è classificata come 

vulnerabile (VU - vulnerabile) a livello nazionale ed estinta in natura (EW -Extinct in the wild) a 

livello regionale (Conti et al., 1997). Su quest’ultimo dato tuttavia dissentiamo poiché se così fosse 

la specie sarebbe da considerare naturalizzata mentre, oltre ad essere segnalata già nei primissimi 
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studi e poi sempre confermata successivamene, è stata anche dagli autori più autorevoli che per 

ultimi l’hanno ritrovata (Motti e Ricciardi, 2005), considerata una presenza autoctona. 

3) specie protette dalla Legge Regionale 40/1994 

 Dactylorhiza maculata (L.) Soó saccifera (Brongn.) Diklic 

 Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch  

 Platanthera chlorantha (Custer) Rchb. 

 Typha latifolia L. 

 Neottia nidus-avis (L.) Rich.  

 Laurus nobilis L. 

 Limodorum abortivum (L.) Sw. 

 Nymphaea alba 

Le specie protette sono le orchidaceae, tutte di ambienti nemorali, le specie igrofile (Tipha  e 

Nymphaea) ed infine Laurus nobilis, certamente spontaneo. 
 

Habitat 

Le emergenze dal punto di vista vegetazionale, alle quali è collegata la conservazione della flora e 

dei suoi elementi più significativi sopra elencati, sono rappresentate dagli habitat presenti nella 

Riserva, soprattutto di quelli di importanza comunitaria. Il presente capitolo è stato redatto in 

accordo con il Piano di Gestione della riserva e secondo le linee guida del “Manuale per la gestione 

dei Siti Natura 2000” (Ministero dell’Ambiente, 2003). 

3150 - Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition  

Indicatori 

L’habitat è legato alla presenza ed alla qualità di acque ospitanti vegetazione idrofitica sommersa o 

galleggiante e comunità riparie ad elofite. Nella riserva, nel lago grande e negli specchi minori, le 

prime sono rappresentate da un popolamento con Nymphaea alba, Lemna minor e Azolla 

filiculoides. Le comunità ripariali, indicatrici di buono stato di conservazione, sono costituite dalla 

cannuccia di palude (Phragmites australis) accompagnata dalla lisca (Typha latifolia), Sparganium 

erectum, Iris pseudacorus, Carex pendula. Oltre all’importanza per la diversità vegetale, la 

ricchezza avifaunistica (Cartina 3, pag 41) propone le cenosi igrofile come le più pregevoli dal 



 P.O.R. Campania 2000 – 2006 Misura 1.9 – Progetti monosettoriali        

 

“Recupero, valorizzazione e promozione del patrimonio storico culturale, archeologico, 
naturale, etnografico e dei centri storici delle aree protette”  

 

 
 
 

 

 

 
 

51

punto di vista conservazionistico. Inoltre non va trascurata l’importanza della presenza di una zona 

umida per la vita degli anfibi. 

Stato di conservazione 

Lo stato di conservazione dell’habitat è basso e la mancanza delle specie del Magnopotamion 

indicano una diminuzione della sua qualità. Nei laghi mancano infatti i Potamogeton, sebbene P. 

pusillus fu segnalato in passato da Tenore (1831) e Terracciano (1910). Del resto solo il più grande 

dei bacini conserva la fisionomia di uno specchio lacustre e la sua conservazione è di vitale 

importanza per la popolazione di Nymphaea.  

Minacce 

Le minacce per l’habitat nella riserva consistono in: 

1) interrimento del corpo idrico; 

2) impoverimento della vegetazione acquatica, con aumento delle specie nitrofile, indicatrici di 

degrado. 

Monitoraggio 

Il monitoraggio della qualità dell’habitat deve essere condotto attraverso l’analisi qualitativa e 

quantitativa delle cenosi lacustri e perilacustri e deve avere l’obiettivo di individuare la presenza e 

le variazioni nelle popolazioni di specie esotiche animali e vegetali. Vanno monitorate soprattutto le 

cenosi del geosigmeto ripario, a dominanza di elofite. Importante è il controllo delle specie animali 

esotiche invasive, per esempio la Gambusia, presente nel lago grande. In casi di particolare 

minaccia si può ricorrere ad azioni di eradicazione.  

Infine una diversificata comunità ornitica è indice di buon funzionamento ecosistemico e va dunque 

monitorata la presenza di uccelli appartenenti a diverse classi trofiche.  

 

9340 - Foreste di Quercus ilex  

Indicatori 

Quercus ilex diviene specie dominante sui crinali e sulle porzioni sommitali, anche interne al 

cratere, dove trova ideali condizioni edafiche. Poche sono le aree dove la lecceta, in aspetti 

degradati, lascia spazio alla macchia mediterranea: le specie arbustive tipiche sono dunque rare.  
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Indicatori di buono stato di conservazione sono: 

- il rinnovamento del leccio, con copertura delle plantule superiore al 1% in un popolamento 
elementare; 

- l’assortimento in classi diametriche (almeno due oltre le plantule, occupanti almeno il 10% 
in un popolamento elementare);  

- la presenza di esemplari vetusti, con copertura di almeno il 10% e diametro del tronco a 130 
cm dal suolo che superi i 40 cm; 

- la copertura dello strato arboreo, superiore al 70%. 

Indicatori di buona qualità ecologica è la presenza di tre rapaci diurni, nibbio reale, nibbio bruno e 

sparviere, censiti dallo studio faunistico.   

Stato di conservazione 

 Le cenosi forestali a leccio sono meno interessate, rispetto ad altre tipologie, dall’invasione di 

specie esotiche (ailanto o robinia). Tuttavia il bosco appare scarsamente strutturato, impoverito 

nello strato erbaceo ed in quello arbustivo. Il grado di conservazione dunque è basso.  

Minacce 

La principale minaccia riscontrata nella riserva è l’erosione idrica che comporta, in casi estremi, 

fenomeni franosi sui versanti interni del cratere.  

Infine sono da prevenire gli incendi, attraverso l’intensificazione del monitoraggio permanente 

durante i periodi più critici. 

Monitoraggio 

Per il monitoraggio della qualità dell’habitat si propone la realizzazione di rilievi fitosociologici, su 

quadrati permanenti, per individuare il miglioramento degli indicatori sopra elencati. Tali rilievi 

serviranno anche a monitorare il miglioramento della struttura delle fitocenosi. 

Dal punto di vista gestionale si propone la prosecuzione della gestione a ceduo, con allungamento 

del turno o, dove questa sia praticabile l’avviamento a fustaia, soprattutto nelle condizioni di 

maggiore degrado. 

5230 - Matorral arborescenti a Laurus nobilis 

Indicatori 

Si tratta di un habitat prioritario, una particolare tipologia di vegetazione a macchia mediterranea in 

cui domina l’alloro (Laurus nobilis). Tale specie è anche protetta dalla Legge Regionale 40/1994 in 



 P.O.R. Campania 2000 – 2006 Misura 1.9 – Progetti monosettoriali        

 

“Recupero, valorizzazione e promozione del patrimonio storico culturale, archeologico, 
naturale, etnografico e dei centri storici delle aree protette”  

 

 
 
 

 

 

 
 

53

quanto nelle stazioni del cratere degli Astroni essa è spontanea, presente in un’unica stazione nel 

cratere. Il buono stato di conservazione è indicato dalla continuità della copertura arborea, che deve 

superare il 70%.  

Stato di conservazione 

Lo stato di conservazione è discreto. 

Minacce 

Possibili fattori di minaccia per la conservazione dell’habitat sono rappresentati dagli incendi e dal 

taglio. Tuttavia la posizione della stazione permette di assegnare una magnitudo bassa alle minacce 

individuate. 

Monitoraggio 

Come per la tipologia di habitat 9340 - Foreste di Quercus ilex, il monitoraggio deve essere 

orientato a rilevare il miglioramento della struttura di queste cenosi, la copertura arborea ed 

eventualmente l’ampliamento della superficie occupata. 

 

Indicazioni per il monitoraggio delle altre tipologie di habitat 

Sebbene non individuato come habitat di interesse comunitario, il bosco sul fondo del cratere 

presenta interessanti aspetti, soprattutto dove a dominare sono le querce caducifoglie (Quercus. 

pubescens, Q. robur e Q. petraea) accompagnate da altre specie mesofile come il carpino bianco 

(Carpinus betulus) o, con un ruolo secondario, il castagno (Castanea sativa). Tale ambiente riveste 

un ruolo importante nella conservazione della biodiversità vegetale e animale, anche in funzione 

della superficie che occupa.  

Il grado di conservazione di tali habitat è compromesso dalla presenza e abbondanza di specie 

cosmopolite o esotiche, riconducibile ad una gestione con ceduazioni troppo ravvicinate o a 

impianti del passato. Ques’ultimo è il caso di Quercus rubra, specie nord-americana, i cui impianti 

però sono ormai invasi dalla vegetazione naturale che tende a sostituirla. 

Altrettanto importante è il miglioramento della struttura del bosco,  

Si propone pertanto un monitoraggio degli habitat forestali attraverso l’esecuzione di rilievi della 

vegetazione, possibilmente in aree permanenti.  
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Schede di alcune specie caratterizzanti l’area. 
Nome comune  Ninfea 
Nome scientifico  Nymphaea alba L. 
Famiglia  Nymphaeaceae 
 
Specie Legge Regionale Protetta 
Specie Lista Rossa  VU (vulnerabile) 
 
Distribuzione  Diffusa in tutto il continente eurasiatico, in Italia è comune 

al piede delle Alpi e diventa sempre più rara a Sud, dove 
manca in ampie zone. In Campania l’unica stazione è quella 
del cratere degli Astroni. 

Habitat Acque stagnanti oligotrofe. 
Presenza nell'Oasi  Presente unicamente nel lago grande, in un popolamento 

consistente.  
Minacce  Prosciugamento o interramento del bacino, eutrofizzazione 

delle acque, invasione da parte di specie esotiche 
 

Nome comune  Lauro, Alloro 
Nome scientifico  Laurus nobilis L. 
Famiglia  Lauraceae 
 
Specie Legge Regionale  Protetta 
 
Distribuzione  Diffusa nel bacino del mediterraneo, nella fascia dell’olivo. 

Si trova frequentemente coltivato e naturalizzato in 
posizioni soleggiate sebbene il suo habitat naturale siano i 
boschi di forra e i boschi umidi.  

Habitat Macchie, boschi. 
Presenza nell'Oasi  Nell’oasi, oltre ad essere presente nei boschi, forma un 

matorral arborescente in una stazione.  
Minacce  Taglio, incendio. 
 

Nome comune  Leccio 
Nome scientifico  Quercus ilex L.  
Famiglia  Fagaceae 
Distribuzione  Caratteristico albero del bioclima mediterraneo, presente 

già nella macchia ma che arriva a formare lo strato arboreo 
degli stadi finali delle successioni ecologiche.  

Habitat Macchia, boschi. 
Presenza nell'Oasi  I boschi a leccio caratterizzano i versanti interni del cratere 

e alcune aree, più elevate, del fondo.  
Minacce  Incendi.  
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Monitoraggio della Fauna 

Analizzando l’efficacia dei diversi metodi di censimento utilizzati, mediante la comparazione dei 

risultati acquisiti, risulta che il 75% dei contatti sono avvenuti grazie ad ascolto di canto spontaneo, 

il 24% delle specie sono state rilevate invece mediante osservazione diretta e il 2% associabili al 

ritrovamento di tracce. L’ascolto del canto si dimostra la tecnica di rilevamento più efficace data la 

fitta struttura vegetazionale dell’Oasi; i censimenti basati sull’osservazione diretta risultano 

fondamentali soprattutto per l’osservazione di specie non boschive quali i rapaci diurni e gli uccelli 

acquatici che popolano il Lago Grande. I dati ottenuti dall’analisi delle tracce risultano utili 

principalmente per il censimento degli Strigiformi. Per un sistematico monitoraggio dei rapaci 

notturni dell’Oasi è fondamentale l’attuazione della tecnica del playback, da realizzare nella fase 

pre-riproduttiva, caratterizzata da un più spinto comportamento territoriale delle specie. 

Al fine di un monitoraggio significativo che garantisca la raccolta di informazioni qualitativamente 

valide, è indispensabile l’attuazione contemporanea e costante delle diverse procedure di 

censimento che tengano conto della fenologia e della biologia riproduttiva della fauna presente.  
 

Efficacia di alcune tecniche di censimento faunistico realizzate nell’Oasi WWF Gratere degli Astroni 

Tecnica di 
censimento 

Periodo di realizzazione Utilità 

Osservazione diretta Tutto l’anno, con cadenza almeno 
mensile, da intensificare durante il 
periodo riproduttivo e lo svernamento 

Funzionale all’osservazione di non 
passeriformi e di passeriformi meno 
elusivi 

Ascolto di canto spontaneo Tutto l’anno, con cadenza almeno 
mensile, da intensificare durante il 
periodo riproduttivo e lo svernamento 

Utile per il censimento di specie più 
elusive 

Playback (canto indotto) Marzo-Aprile Specie appartenenti all’ordine degli 
Strigiformi e Caprimulgiformi 

Riconoscimento di tracce Tutto l’anno Mammalofauna e Strigiformi 
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PROTOCOLLO DI GEOREFERENZIAZIONE DEI DATI FAUNISTICI. 
 
Negli ultimi anni la gestione faunistica, come altre discipline territoriali, ha beneficiato in maniera 

significativa dello sviluppo dei Sistemi Informativi Geografici (GIS), grazie alla diffusa 

disponibilità di tecnologie informatiche dedicate, capaci di elaborare procedure e modelli. La 

caratteristica fondamentale dei GIS è quella di integrare ai dati spaziali, altri di tipo alfa numerico 

consentendo poi di sviluppare l’informazione in un ambito geografico. Ecco l’importanza per il 

futuro di rilevare i dati faunistici in maniera georeferenziata, con l’obiettivo di conservarli e trattarli 

in ambito GIS. Per fare questo nasce l’esigenza di georeferenziare il dato raccolto attraverso 

l’utilizzo di rilevatori GPS, consentendo di costruire vere e proprie banche dati utilizzabili per 

elaborare modelli della realtà che permettano un’ottimale e oculata gestione delle risorse 

ambientali. Un database faunistico è costituito principalmente da tabelle di dati raccolti in campo, 

tali da contenere come informazioni di base le coordinate X ed Y nel sistema metrico UTM 

(scegliendo il sistema di riferimento idoneo e congruo alle interpolazioni con cartografie e Sistemi 

Informativi Territoriali SIT già implementati). Questo processo porta alla possibilità di interpretare 

il dato faunistico mediante una lettura delle componenti ambientali con metodologie di multilivello. 

Inoltre è possibile catalogare il dato secondo il Taxon consentendo interpretazioni per la singola 

specie o per l’insieme della biodiversità contenuta in una determinata area. 



 P.O.R. Campania 2000 – 2006 Misura 1.9 – Progetti monosettoriali        

 

“Recupero, valorizzazione e promozione del patrimonio storico culturale, archeologico, 
naturale, etnografico e dei centri storici delle aree protette”  

 

 
 
 

 

 

 
 

57

 

SCHEDE DI ALCUNE SPECIE CARATTERIZZANTI L’AREA 
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 Nome comune  Tarabusino 
Nome scientifico Ixobrycus minutus 

Classe  Aves 
Ordine Ciconiiformes 
Famiglia Ardeidae 

Specie Lista Rossa LR (a più basso rischio) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) SPEC 3 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" SI 

Distribuzione Ha un'ampia diffusione che interessa con varie 
sottospecie buona parte dell'Eurasia e dell'Africa, 
occasionalmente è presente alle alte latitudini. In 
Italia si ritrova nella gran parte delle aree umide, 
con più alte concentrazioni nella Pianura Padana. 
E' una specie migratrice che sverna a sud del 
deserto del Sahara. 

Preferenza ambientale Specie esigente nella selezione degli habitats, è 
legata a laghi, stagni, fiumi e in generale alle 
zone umide con canneto. 

Presenza nell'Oasi Negli Astroni questa specie è presente solo nella 
stagione primavera-estate e abita esclusivamente 
il canneto del Lago Grande. 

Minacce Bonifica degli ambienti umidi 
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Nome comune  Martin pescatore 
Nome scientifico Alcedo atthis 
Classe  Aves 
Ordine Coraciiformes 
Famiglia Alcedinidae 

Specie Lista Rossa LR (a più basso rischio) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) SPEC 3 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" SI 

Distribuzione A livello mondiale ben 86 specie colonizzano 
tutte le regioni ad eccezione di quelle polari e di 
alcune isole oceaniche.  Diffuso in tutto il 
continente Europeo ad eccezione di Islanda e 
Scandinavia centro-settentrionale. In Italia è 
ampiamente distribuito ovunque trovi un 
ambiente adatto. In Campania è nidificante, 
migratore regolare e svernante, con un areale 
riproduttivo esteso a tutte le zone umide 
caratterizzate da sponde ancora naturali. In 
inverno tende a spostarsi dalle zone più interne a 
quelle costiere.  

Preferenza ambientale La specie è presente lungo ogni tipo di corso 
d'acqua: dai torrenti ai fiumi, ai canali, ai laghi, 
fino alle paludi salmastre e alle coste nel periodo 
invernale. 

Presenza nell'Oasi Frequente durante il periodo migratorio post-
riproduttivo e abituale nel Lago Grande come 
specie svernante. 

Minacce Antropizzazione e cementificazione delle sponde 
dei corsi d'acqua. 
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Nome comune  Cervone 
Nome scientifico Elaphe quatuorlineata 
Classe  Reptilia 
Ordine Squamata  
Famiglia Colubridae 

Specie Lista Rossa LR (A più basso rischio) 
Convenzione Internazionale All. II Berna 
"Direttiva Habitat" All. II 

Distribuzione Diffuso dall'Europa sudorientale fino  all'Asia 
Minore. In Italia è presente soprattutto nelle zone 
centro-meridionali fino ad una quota di 1000 m 
circa. 

Preferenza ambientale Predilige la macchia mediterranea, il limitare dei 
boschi radi e soleggiati e, più in generale, i luoghi 
con vegetazione scarsa comprese le sassaie, i 
muretti a secco e gli edifici abbandonati. Meglio 
se con una buona percentuale di umidità. 

Presenza nell'Oasi Piuttosto raro; le sporadiche osservazioni sono 
limitate all’area del bosco misto.  

Minacce Deterioramento dell’habitat. 
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Nome comune Falco pellegrino 
Nome scientifico Falco peregrinus 
Classe  Aves  
Ordine Falconiformes 
Famiglia Falconidae 

Specie Lista Rossa  VU (Vulnerabile) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) SPEC 3 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" SI 

Distribuzione Con varie sottospecie è presente in Europa, Asia, 
Africa, Nord America e Oceania. Le migrazioni 
interessano principalmente la fascia più settentrionale 
dell'areale, infatti durante la stagione invernale, alle 
popolazioni dell'area mediterranea si aggiungono i 
contingenti provenienti dalle regioni nordiche.   

Preferenza ambientale Si ritrova normalmente in prossimità di pareti rocciose 
interne o costiere che utilizza per nidificare, talvolta 
presente anche nei centri urbani dei quali sfrutta 
l'ampia disponibilità trofica (piccioni, storni). 

Presenza nell'Oasi Nella Riserva Naturale degli Astroni è presente una 
coppia nidificante, che da innumerevoli anni 
costruisce il nido sulla parete rocciosa della cava 
trachitica. 

Minacce Nonostante riesca ad adattarsi alle zone antropizzate 
risente della forte urbanizzazione del territorio. 
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Nome comune  Moretta tabaccata 
Nome scientifico Aythya nyroca 
Classe  Aves 
Ordine Anseriformes 
Famiglia Anatidae 

Specie Lista Rossa CR (in pericolo in modo critico) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) SPEC 1 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" SI 

Distribuzione Le popolazioni più consistenti si ritrovano in 
Asia occidentale e nell'Europa orientale, più rara 
nell'ovest europeo. Nell'area mediterranea alle 
esigue popolazioni nidificanti si aggiungono, 
nella stagione fredda, i contingenti svernanti 
provenienti dalle regioni orientali. In Italia è 
considerata migratrice regolare, svernante e 
nidificante. In Campania l’unica nidificazione 
accertata riguarda l’Oasi WWF Cratere degli 
Astroni, mentre probabile è la nidificazione 
presso il lago Matese.  

Preferenza ambientale Specchi d'acqua dolce ove siano presenti canneto 
e vegetazione sommersa. 

Presenza nell'Oasi Nel Lago Grande degli Astroni la presenza della 
moretta tabaccata è il risultato di un progetto di 
introduzione realizzato nel 1998. Attualmente 
sono presenti tre coppie, delle quali non è ben 
conosciuto il successo riproduttivo; durante le 
stagioni invernali popolano il lago in media 7/8 
individui. 

Minacce Bonifica delle zone umide, bracconaggio. 
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Nome comune  Beccaccia 
Nome scientifico Scolopax rusticola 
Classe  Aves 
Ordine Charadriiformes 

Famiglia Scolopacidae 

Specie Lista Rossa  EN (In pericolo) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3)  SPEC 3 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" NO 

Distribuzione L’area interessata dalla riproduzione interessa 
l’Europa settentrionale, centrale e orientale, le 
isole atlantiche e l’Asia. Specie migratrice, 
sverna in Europa meridionale, Africa 
settentrionale e nel sud dell’Asia. In Italia risulta 
migratrice e svernante e nidifica in maniera 
puntiforme in alcune zone delle Alpi e 
dell’Appennino settentrionale; più ampia è la 
diffusione invernale della specie. In Campania la 
specie è svernante e migratrice. 

Preferenza ambientale Boschi, principalmente querceti, con fitto 
sottobosco, nel quale riesce facilmente a 
mimetizzarsi e a trascorrere la fase diurna. Aree 
aperte con terreno soffice con presenza di 
invertebrati, soprattutto lombrichi, per la fase 
notturna durante la quale si alimenta. 

Presenza nell'Oasi Nel periodo invernale abita il sottobosco del 
bosco mesofilo e l’area più alta dell’anello 
esterno del cratere. 

Minacce Riduzione delle aree boschive e attività venatoria.
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 Nome comune  Barbagianni 

Nome scientifico Tyto alba 
Classe  Aves 
Ordine Strigiformes 
Famiglia Tytonidae 

Specie Lista Rossa  LR (a più basso rischio) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3)  SPEC 3 
Specie Allegato 1 "Direttiva Uccelli" No 

Distribuzione Specie politipica e cosmopolita, è presente, con 
35-36 sottospecie, in quasi tutti i continenti; 
l’areale interessa l’Europa, l’Asia minore e 
meridionale, gran parte dell’Africa, l’Australia e 
l’America settentrionale, centrale e meridionale. 
Generalmente la distribuzione riguarda la fascia 
temperato - calda del pianeta, ed è l’unico 
rappresentante della famiglia Tytonidae nel 
Paleartico occidentale. La specie è ampiamente 
diffusa in tutta Europa, con una maggiore densità 
nell’area centro - occidentale del continente. 
Manca a Malta e in  Scandinavia. E’ 
prevalentemente stanziale e i movimenti hanno 
per lo più carattere erratico. In Italia la specie è 
sedentaria e nidificante, migratrice regolare e 
svernante parziale  e risulta ben diffusa su tutto il 
territorio nazionale fino a circa 1500 m di quota. 
In Campania la specie è sedentaria e nidificante 
con movimenti erratici dovuti alla dispersione 
giovanile o legati al variare di parametri 
ambientali come temperatura e disponibilità 
trofica. 

Preferenza ambientale Aree pianeggianti ed aperte come prati, pascoli, 
coltivi e boscaglie, quasi sempre in presenza di 
ruderi, che sfrutta per riposare e nidificare. 
Risulta ben adattato anche ai centri urbani, nei 
quali sfrutta gli anfratti dei vecchi edifici. 

Presenza nell'Oasi Abita l’antica Casina di Caccia borbonica 
presente sul fondo del cratere; è stimata solo una 
coppia nidificante. 

Minacce Ammodernamento degli ambienti rurali e 
restaurazione dei ruderi. 
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Nome comune Assiolo  

Nome scientifico Otus scops 

Classe  Aves 

Ordine Strigiformes 

Famiglia Strigidae  

Specie Lista Rossa LR (a più basso rischio) 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) SPEC 2 
Specie All. 1 "Direttiva Uccelli" NO 

Distribuzione Specie presente nel Paleartico occidentale e 
nell'area maghrebina, nidifica alle medie e basse 
latitudini, in funzione di un adattamento ad un 
clima temperato-caldo; in Europa la specie è 
maggiormente concentrata nell'area mediterranea. 
In Italia la nidificazione riguarda l'intero 
territorio mentre la presenza invernale è limitata 
ad alcune regioni meridionali. In Campania la 
cospicua popolazione presente durante il periodo 
riproduttivo si riduce fortemente nel periodo 
invernale. L'area del basso Cilento risulta la più 
densamente popolata della regione. 

Preferenza ambientale Ambienti preferenziali della specie sono i coltivi 
(soprattutto frutteti), la macchia mediterranea, i 
parchi urbani e i piccoli boschi con vegetazione 
non troppo fitta dove può cacciare insetti e 
piccoli rettili e anfibi.  

Presenza nell'Oasi Risulta una sola coppia nidificante all’interno 
dell’Oasi, localizzata nell’ambiente di macchia a 
ridosso dell’anello esterno del cratere. 

Minacce  Agricoltura intensiva e utilizzo di pesticidi. 



 P.O.R. Campania 2000 – 2006 Misura 1.9 – Progetti monosettoriali        

 

“Recupero, valorizzazione e promozione del patrimonio storico culturale, archeologico, 
naturale, etnografico e dei centri storici delle aree protette”  

 

 
 
 

 

 

 
 

66

Nome comune Picchio rosso maggiore 

Nome scientifico Picoides major 

Classe  Aves 

Ordine Piciformes  

Famiglia Picidae  

Specie Lista Rossa NO 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) NO 
Specie All. 1 "Direttiva Uccelli" NO 

Distribuzione Specie ampiamente distribuita in tutto il 
paleartico occidentale, è presente in tutta Europa 
ovunque vi sia una ricca copertura arborea. In 
Italia è sedentario e migratore e diffuso in tutte le 
aree boschive, tranne che nella penisola salentina 
e sulle isole minori. Meno abbondante al centro e 
in Sicilia. In Campania è il picchio più comune e 
nidifica dai parchi e giardini urbani ai boschi e 
alle foreste appenniniche. 

Preferenza ambientale Predilige i boschi misti, di latifoglie o conifere, 
ma si adatta bene agli alberi più isolati 
caratteristici di parchi, giardini e frutteti, purchè 
siano sufficientemente maturi da consentirgli la 
caccia e la nidificazione. 

Presenza nell'Oasi Presente con una cospicua popolazione sia nel 
bosco misto che nella lecceta. Tende comunque a 
frequentare le aree più lontane dai sentieri. 

Minacce  Riduzione dei boschi maturi causata da incendi e 
abbattimento dei vecchi alberi. 
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Nome comune Ghiandaia  

Nome scientifico Garrulus glandarius 

Classe  Aves 

Ordine Passeriformes  

Famiglia Corvidae  

Specie Lista Rossa NO 
Specie Spec (Livelli 1-2-3) NO 
Specie All. 1 "Direttiva Uccelli" NO 

Distribuzione Presente nella quasi totalità del continente 
asiatico, in Africa nord-occidentale e in Europa, 
dove conta una decina di sottospecie. Le 
popolazioni centro-meridionali tendono a essere 
sedentarie e a spostarsi solo durante i freddi più 
intensi, quelle nord-orientali sono invece più 
mobili e compiono migrazioni regolari verso 
climi più caldi. In Italia la specie è sedentaria e 
nidificante finanche a quote più elevate, fatta 
eccezione per la Puglia e la Pianura Padana. In 
Campania è sedentaria e nidificante in tutta la 
regione meno che sulle isole. 

Preferenza ambientale Frequenta i boschi decidui e le campagne alberate 
dal livello del mare fino al limite montano della 
vegetazione arborea. Non è infrequente ritrovarla 
nei parchi e nei giardini urbani alberati. 

Presenza nell'Oasi La presenza di questa specie è stata riscontrata in 
tutti gli ambienti dell’Oasi ma con la 
concentrazione maggiore nell’area del bosco 
misto. 

Minacce  Non sembra risentire di particolare minacce. 
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PRINCIPALI DINAMICHE EVOLUTIVE DELLE FITOCENOSI E 

GEOMORFOLOGICHE  

INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE DELL’AREA DI STUDIO. 
 
Introduzione 
 
Il vulcano degli Astroni, situato nella parte nord-orientale della caldera dei Campi Flegrei (cCF), 

rappresenta l’edificio vulcanico ellittico meglio conservato di questa struttura. Esso ha un’asse 

maggiore e minore rispettivamente di circa 2 ed 1 km e raggiunge un’altitudine massima di 253 m 

s.l.m. 

Il vulcano degli Astroni è classificabile come tuff-cone, formatosi durante la terza epoca di attività 

della cCF (§Vulcanismo più recente di 12.000 anni) mediante 7 eruzioni di magnitudo variabile 

avvenute tra 4.1 e 3.8 ka b.p. L’attività del vulcano è stata principalmente di tipo freatomagmatica 

con subordinate fasi magmatiche. 

Il pSIC Cratere di Astroni ha un estensione di 250 ettari ca.; lo studio delle dinamiche evolutive 

geomorfologiche di tale area si riconduce all’analisi dei fenomeni franosi che interessano i versanti 

(principalmente le zone meridionali prossime all’orlo del cratere) oltre che a situazioni di erosione 

areale, caratterizzanti il settore occidentale dell’area. 
 

Materiali e metodi 

La prima fase di lavoro si è articolata in una ricerca bibliografica per venire a conoscenza degli 

studi esistenti sull’area in esame, seguita dalla progettazione della architettura di un S.I.T. (Sistema 

Informativo Territoriale) in cui sono state inserite informazioni relative al rischio idrogeologico 

oltre che alla cartografia di base dell’area. I dati che sono andati ad implementare il geodatabase, 

relativo ai movimenti di massa, sono stati desunti dalla cartografia IFFI “Indice dei Fenomeni 

Franosi d’Italia” prodotta nel 2006 dall’APAT. In seguito si è proceduto con un lavoro di maggiore 

dettaglio mediante fotointerpretazione di dati telerilevati, validati mediante apposite indagini 

condotte direttamente in campo. 
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Fig 14: il SIC (tratto di colore blu) Cratere di Astroni 

 
 
Inquadramento geologico della caldera dei Campi Flegrei 
 
Il vulcano degli Astroni è situato nella parte nord-orientale della caldera dei Campi Flegrei (Fig 15), 

una struttura originatasi dalla sovrapposizione di due principali episodi di sprofondamento, 

esplicatisi durante le fasi tettoniche distensive plio-quaternarie, relativi all’eruzione dell’Ignimbrite 

Campana (IC – 39000 a; De Vivo et al., 2001) e del Tufo Giallo Napoletano (TGN, 12000 a; 

Alessio et al.,1973). 
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Fig 15: Carta Geologica schematica dell’area napoletano-flegrea (da Orsi et al.,1996, modificato) 

Studi geologici atti a definire la storia geologica dei Campi Flegrei si sono susseguiti a partire dalla 

fine del diciannovesimo secolo, anche se solo alla fine del secolo scorso, grazie all’interpretazione 

di nuovi dati stratigrafici sia di superficie che di sottosuolo (Orsi et al., 1996; Di Vito et al.,1999), si 

è riusciti a fare una ricostruzione dettagliata della storia vulcanica e deformativa di quest’area, 

avvalendosi di marker stratigrafici, quali la Formazione del Tufo Giallo Napoletano e l’Ignimbrite 

Campana come segue: 

• Vulcanismo più recente di 12000 anni; 
• Eruzione del Tufo Giallo Napoletano; 
• Vulcanismo di età compresa tra i 39.000 e i 12.000 anni; 
• Eruzione dell’Ignimbrite Campana; 
• Vulcanismo più antico di 39.000 anni. 
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Vulcanismo più antico di 39.000 anni. 

Le rocce più antiche sono esposte solo lungo le scarpate che bordano i Campi Flegrei. Esse 

comprendono i duomi lavici di Punta Marmolite e di Cuma, i depositi piroclastici dei Tufi di Torre 

Franco e il relitto del Tufo di Monte Grillo. In una cava ubicata lungo il versante che delimita a 

nord est la piana di Quarto sono ben esposti i depositi piroclastici, intercalati da paleosuoli, di 

almeno dieci diverse eruzioni. Depositi piroclastici alla stessa altezza stratigrafica sono stati 

perforati a Poggioreale, Capodimonte, Ponti Rossi, Chiaiano e Secondigliano. 

A questa attività, concentrata nella parte occidentale dei Campi Flegrei, segue l’eruzione 

dell’Ignimbrite Campana. 

 

L’Ignimbrite Campana (39000 anni) 

L’Ignimbrite Campana è il deposito piroclastico a più ampia distribuzione areale della Campania; 

esso, infatti, ha coperto un’area di circa 30.000 Km2, con un volume di magma eruttato di circa 150 

Km3 (Fisher et al., 1993; Civetta et al., 1997). 

Secondo alcuni autori (Barberi et al., 1978) è il prodotto dell’eruzione esplosiva a più alta 

magnitudo avvenuta nell’area mediterranea negli ultimi 200000 anni. Attualmente, la distribuzione 

dell’Ignimbrite Campana è solo la quindicesima parte del totale, poiché l’erosione e la deposizione 

di sedimenti ne hanno obliterato l’affioramento. In riferimento alla genesi di tale deposito, vi sono 

diverse ipotesi tra loro contrastanti.  

Mediante dati ottenuti dallo studio di una sequenza carotata in località Ponti Rossi, integrati con i 

dati disponibili in letteratura (Fisher et al.,1993; Rosi et al.,1996,1999; Civetta et,1997; Ort et al, 

1999,2002; Signorelli et al., 1999,2001), Pappalardo et al. (2002) hanno ricostruito la storia 

dell’eruzione e del relativo collasso calderico. 

L’eruzione probabilmente iniziò con esplosioni freatomagmatiche seguite dalla formazione di una 

colonna eruttiva pliniana che generò un deposito piroclastico da caduta disperso verso est. Verso la 

fine di questa fase, la colonna diventò instabile e pulsante, finchè collassò in concomitanza con 

l’inizio del collasso calderico. A questo punto si formarono flussi piroclastici che superarono 

barriere morfologiche alte più di 1000 m. Durante la successiva fase di maggior collasso calderico, 

si formarono ulteriori flussi espansi. Verso la fine dell’eruzione si generarono flussi più densi che 

percorsero distanze relativamente più brevi. La messa in posto di questo flusso piroclastico è stata 
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controllata dalla morfologia preesistente che ne ha permesso lo sviluppo e l’espansione nelle valli 

retrostanti la Piana Campana, tra i rilievi calcarei mesozoici. L’Ignimbrite Campana, come 

accennato sopra, è un deposito da flusso piroclastico caratterizzato da un’elevata viscosità e da una 

temperatura relativamente bassa (Barberi et al., 1978), con caratteristiche variazioni tessiturali 

verticali. 

Dalla zona basale, non sempre presente, cineritica non saldata, si passa ad una zona intermedia più 

spessa, scarsamente saldata, con abbondanti pomici e tessitura da eutassitica a caotica verso l’alto; 

nella parte alta del deposito si arriva ad una zona non saldata a tessitura caotica. Le pomici 

presentano una gradazione inversa, mentre i frammenti litici hanno una gradazione diretta. Nella 

zona intermedia sono spesso presenti una fessurazione colonnare e pipes structures. 

Altra caratteristica macroscopica osservabile in questo deposito è la variazione, spesso graduale, di 

colore dal grigio al giallo per fenomeni idrotermali. 

La tipica facies grigia dell’Ignimbrite consiste di pomici e frammenti litici dalle svariate 

dimensioni, immerse in una matrice di fondo cineritica, che rappresenta circa il 90% del volume 

totale. Nella facies gialla, invece, è presente una pronunciata zeolitizzazione secondaria. 

In diversi momenti dell’eruzione si generarono quattro depositi di breccia che furono distribuiti 

nelle vicinanze delle aree di emissione. Rosi et al (1983) e Rosi e Sbrana (1987) comprendono 

nell’Ignimbrite Campana anche depositi chiamati “Piperno” ed alcune brecce dette “Breccia 

Museo”. Il flusso piroclastico avrebbe abbandonato questo materiale grossolano e pesante nelle 

zone vicine al punto di emissione. Al contrario, Lirer et al. (1991) e Perrotta et al. (1995) 

riconoscono in queste brecce il deposito di eruzioni posteriori. 

Il collasso della caldera, il cui margine strutturale non è attualmente esposto, si realizzò attraverso 

sia la formazione di nuove faglie che la riattivazione di strutture a carattere regionale preesistenti. 

L’area collassata prevede una parte emersa e una sommersa. Nella parte sommersa il margine della 

caldera è stato ricostruito sulla base di evidenze geofisiche , morfologiche e strutturali (Orsi et al., 

1996). Nella parte emersa superfici ad alto angolo coperte, in discordanza angolare, da successioni 

di rocce più recenti dell’Ignimbrite Campana, rappresentano il prodotto dell’evoluzione 

morfologica di scarpate di faglia prodottesi durante il collasso della caldera e ne definiscono il 

margine topografico. Tali superfici affiorano a Monte di Procida, Cuma, San Severino, lungo i 

margini della piana di Quarto e Pianura, e costituiscono l’allineamento Camaldoli-Poggioreale. La 
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Caldera dei Campi Flegrei copre un’area di 230 Km2 e racchiude tutti i centri eruttivi attivi 

successivamente all’eruzione dell’Ignimbrite Campana. Assumendo uno sprofondamento medio di 

circa 700 m, come suggerito dalle perforazioni profonde (AGIP,1987), il volume del collasso è di 

circa 160 Km3, in buon accordo con il volume stimato di magma eruttato nel corso dell’eruzione 

(150 Km3). 

 

Vulcanismo tra 39.000 e 12.000 anni 

Le rocce eruttate nel periodo di tempo compreso tra l’eruzione dell’IC e quella del TGN, sono 

esposte lungo il bordo della caldera dell’Ignimbrite Campana, all’interno della città di Napoli e i 

versanti nord occidentale e sud occidentale della Collina di Posillipo. La maggior parte delle rocce 

esposte rappresenta il prodotto di eruzioni esplosive acarattere generalmente freatomagmatico. Le 

caratteristiche tessiturali e sedimentologiche delle rocce in affioramento, indicano che i centri 

eruttivi erano ubicati all’interno della Caldera dell’Ignimbrite Campana, Formazione del vulcano di 

Solchiaro (Procida), dalla Formazione del vulcano di Torregaveta e dalla deposizione dei Tufi 

Biancastri (affioranti a Soccavo) e dei Tufi Antichi (affioranti nella zona urbana di Napoli). 

 

Il Tufo Giallo Napoletano (12.000 anni) 

Riguardo la sua genesi, esistono pareri controversi. Alfred Rittman (1950) riteneva che tutti i 

depositi di tufo giallo affioranti nei Campi Flegrei e nella città di Napoli fossero il risultato di 

eruzioni differenti. Più recentemente, Rosi et al. (1983) e Rosi e Sbrana (1987) concordano con 

Rittman, mentre altri autori (Lirer e Munno, 1975 e Di Girolamo et al., 1984) ritengono che almeno 

i depositi di tufo giallo, che si trovano vicino al bordo dei Campi Flegrei, all’interno della 

depressione, siano stati emessi da un’unica eruzione, cui sarebbe anche legato il collasso dell’area 

(Lirer et al., 1987). In uno degli ultimi lavori proposti, basato su dettagliati studi stratigrafici, 

granulometrici e geochimici, Scarpati e Cole (1993) confermerebbero l’ipotesi di una sola eruzione. 

Questi ultimi ricostruiscono l’evoluzione dell’eruzione attraverso la sequenza dei prodotti (i 

depositi basali, formati da strati alternati di pomici e ceneri, deriverebbero da una fase eruttiva 

iniziale freato-pliniana, seguita da una violenta fase di surge e flussi piroclastici) e collocano il 

centro di emissione in una zona ubicata a NE dei Campi Flegrei. Il TGN consiste in un vasto 

deposito da flusso piroclastico, di colore giallastro e grigiastro a struttura da massiva a stratoide, 
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costituito da pomici, frammenti lavici e tufacei immersi in una matrice cineritica, con una 

composizione variabile da trachitica a fonolitica, probabilmente risultato di una camera magmatica 

zonata (De Gennaro et al., 2000). 

L’intera sequenza del TGN è stata suddivisa in due membri, denominati membro inferiore e 

membro superiore, distinguibili per caratteristiche tessiturali e sedimentologiche, area di dispersione 

e composizione chimica (Orsi et al.,1992,1995). Il passaggio tra i due membri è definito da una 

brusca variazione delle caratteristiche tessiturali del deposito e/o da una discordanza angolare. Il 

Membro Inferiore è disperso su un’ampia superficie: è stato rilevato, infatti, fino a 35 Km dall’area 

di emissione ed è costituito da diverse unità da caduta, intercalate da numerosi livelli di cenere a 

grana fine, con intervalli contenenti lapilli accrezionali e vescicolari. 

Il Membro Superiore, rilevato fino a circa 14 km dall’area di emissione, è costituito da una 

sequenza di depositi da flusso e surges piroclastici, le cui caratteristiche variano considerevolmente 

in funzione della distanza dal centro di emissione e della posizione rispetto al margine della caldera. 

All’interno della caldera, infatti, prevalgono i depositi da flusso piroclastico, mentre i livelli da 

surges piroclastici dominano al di fuori della stessa. 

I depositi del Membro Superiore sono costituiti da alternanze di livelli di ceneri a differente 

granulometria, da massivi a laminati, con pomici e frammenti litici dispersi, caratterizzati 

generalmente da un elevato grado di litificazione per zeolitizzazione. Le caratteristiche 

sedimentologiche e tessiturali del TGN, nell’area napoletano-flegrea, non sono molto variabili. 

All’interno della caldera dei Campi Flegrei (Monte di Procida, S.Severino, Quarto, Collina dei 

Camaldoli, Vomero, Posillipo e Capodimonte) affiorano prevalentemente depositi da flusso e 

surges piroclastici del Membro Superiore, mentre nelle aree periferiche (Qualiano, Giugliano, 

Miano, Ponti Rossi e Poggioreale) depositi costituiti in prevalenza dal Membro Inferiore e composti 

da ceneri laminate, da scarsamente a non zeolitizzate. Il TGN è generalmente di colore grigio e 

scarsamente litificato in aree distali, mentre è giallo e litificato per zeolitizzazzione (de’Gennaro et 

al.,1990) nell’area prossimale napoletano-flegrea, da cui prende il nome. La maggior parte del 

margine strutturale della caldera può essere ricostruita sulla base di evidenze gravimetriche e 

magnetiche (Barberi et al.,1991), della distribuzione dei centri eruttivi più recenti del TGN, 

dell’andamento di superfici di abrasione marina di età nota e di dati di perforazione superficiale e 

profonda. 
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Tutti i centri eruttivi più giovani di 12.000 anni sono ubicati all’interno della caldera del TGN. Il 

collasso calderico si realizzò attraverso l’attivazione di nuove faglie e la riattivazione di porzioni di 

faglie presistenti generate dalla tettonica regionale. Il fondo della caldera fu dislocato in una serie di 

blocchi ribassati in modo differenziale. Il collasso calderico determinò lo sprofondamento di 

un’area di circa 90 Km2 per circa 600 m. Il risultante volume del collasso di circa 54 Km3, è in buon 

accordo con stima di magma emesso.  
 

Vulcanismo più recente di 12.000 anni. 

Scandone et al. (1991) ritengono che, dopo l’eruzione del Tufo Giallo Napoletano, la parte più 

bassa dei Campi Flegrei sia stata invasa dal mare. L’eruzione ha posto fine ad ogni attività 

all’esterno della caldera. Il vulcanismo si è concentrato in tre epoche di attività, alternate a periodi 

di quiescenza (Isaia, 1998; Di Vito et al., 1999), queste fasi sono accompagnate da intense 

deformazioni del fondo della caldera. Le eruzioni sono state per la maggior parte esplosive, 

magmatiche e freatomagmatiche. Le prime hanno generato prodotti prevalentemente piroclastici da 

caduta e in seconda misura da flusso, le seconde hanno prodotto depositi da surges piroclastici. Nel 

corso della prima epoca, che va da 12.000 a 9.500 anni, si verificarono 37 eruzioni, tutte esplosive. 

Tali eruzioni hanno formato una serie di vulcani monogenici (generati da una sola eruzione). 

In quest’arco di tempo, si collocano l’eruzione del Gauro (10 ka), di Monteruscello e delle Pomici 

Principali (10 ka, Alessio et al., 1971) e dell’Archiaverno, il cui omonimo lago si è impostato su 

uno dei crateri di esplosione. 

Altre eruzioni si sono verificate lungo la costa flegrea verso Ovest: Baia, Miseno e Porto Miseno. I 

centri ubicati lontano dalla costa (Soccavo, Minopoli, Pisani) produssero vari tipi di depositi 

piroclastici ampiamente distribuiti al di fuori della caldera e sull’area oggi occupata dalla città di 

Napoli. Depositi da caduta coprirono il settore nord-orientale del fondo della caldera e i versanti 

settentrionali della Collina dei Camaldoli, fino a 15 km dal centro della caldera. I depositi da caduta 

delle Pomici Principali coprirono un’area molto vasta, con uno spessore di 20 cm a circa 50 km a 

est-nordest del centro eruttivo. Correnti piroclastiche depositarono il loro contenuto solido sul fondo 

della caldera, sul versante settentrionale della Collina dei Camaldoli e su una parte della Piana 

Campana a nord di Cuma. Le faglie bordiere della caldera erano le prevalenti strutture di 

alimentazione per il vulcanismo della prima epoca. La prima epoca si conclude con un periodo di 
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quiescenza durato circa 1000 anni, durante il quale si forma un paleosuolo. La seconda epoca 

abbraccia un periodo di tempo che và dagli 8.600 agli 8.200 anni, in quest’intervallo di tempo si 

sono verificate ben 6 eruzioni esplosive i cui depositi coprirono un’area molto più ristretta della I 

epoca (il fondo della caldera, il versante settentrionale della Collina dei Camaldoli e il settore nord-

orientale della caldera dei Campi Flegrei ). Il magma raggiunse la superficie solamente attraverso 

porzioni delle faglie marginali della caldera del TGN. La maggior parte di queste faglie non si 

comportò più come strutture di alimentazione delle eruzioni. Alla II epoca sussegue un periodo di 

quiescenza della durata di 3500 anni nel quale si forma un secondo paleosuolo. Fra 10 ka e 5 ka il 

suolo della caldera si è sollevato e la traccia di questo evento è costituita da un terrazzo marino, la 

Starza, alto circa 40 m s.l.m., il quale borda la costa settentrionale del Golfo di Pozzuoli. La terza 

epoca (4.800-3.800) è caratterizzata da 21 eruzioni esplosive e 5 effusive . Durante quest’epoca si 

ha la formazione di Agnano-MonteSpina. 

L’ultimo periodo di quiescenza, iniziato alla fine della III epoca, fu interrotto nel 1538 AD 

dall’eruzione che determinò la formazione del tuff-cone del Monte Nuovo. 

 

Negli ultimi 2.000 anni, la caldera del TGN è stata interessata da una deformazione, ben 

documentata al Serapeo di Pozzuoli (Parascandola, 1947; Dvorak et al, 1991). Due maggiori eventi 

bradisismici hanno avuto luogo nei periodi 1969–1972 e 1982–1984 (Orsi et al. 1999 e bibliografia 

citata). Il massimo sollevamento del suolo fu di 170 cm durante il primo e di 180 cm durante il 

secondo evento. Dal 1984 il suolo è stato complessivamente interessato da subsidenza, interrotta da 

piccoli episodi di sollevamento nel 1987 (7 cm), 1994 (1 cm) e nel 2000 (4 cm). Durante tutti gli 

eventi bradisismici il massimo sollevamento del suolo è stato misurato a Pozzuoli. 

Le eruzioni vulcaniche e gli eventi vulcano-tettonici verificatisi negli ultimi 40.000 anni hanno 

anche determinato l’assetto morfo-strutturale dei Campi Flegrei. Le eruzioni hanno prodotto un 

elevato numero di edifici vulcanici. I più giovani (es. Astroni, Averno, Solfatara, Monte Nuovo) 

sono facilmente riconoscibili per la tipica forma tronco-conica. In altri casi le originarie forme 

vulcaniche sono state modellate e talora in parte smantellate per effetto di eventi tettonici e vulcano-

tettonici, intensi processi erosionali, deposizione di prodotti piroclastici successivi (es.: Nisida, 

Gauro, Montagna Spaccata, Torre Cappella). 
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Altro elemento morfologico di primaria importanza per l’area flegrea è dato dalle numerose piane 

interne e costiere risultanti dagli eventi sia vulcanici che vulcano-tettonici. 

Alcune depressioni ubicate all’interno della caldera del TGN sono state interessate da ingressione 

marina, come testimoniato sia dalle caratteristiche dei sedimenti (Orsi et al., 1996) sia 

dall’occorrenza di tipiche forme deposizionali o erosionali (terrazzi, falesie). La generale 

subsidenza della cCF e la risorgenza della parte centrale della caldera del TGN, hanno contribuito in 

modo rilevante all’articolazione plano-altimetrica dei luoghi. 

L’effetto più evidente della risorgenza è il terrazzo marino de La Starza, posto a circa 40-60 m 

s.l.m. e costituito da più intervalli deposizionali di origine marina, intervallati da depositi 

piroclastici subaerei. La generale subsidenza della cCF è testimoniata dai numerosi resti 

archeologici di età imperiale che costellano, a profondità per lo più comprese entro l’isobata dei –10 

m, il litorale flegreo-napoletano. 
 

Inquadramento geologico degli Astroni 
La genesi del vulcano degli Astroni è avvenuta durante la terza epoca di attività della cCF 

(§Vulcanismo più recente di 12.000 anni) mediante 7 eruzioni di magnitudo variabile verificatesi tra 

4.1 e 3.8 ka b.p. L’attività del vulcano è stata principalmente di tipo freatomagmatica con 

subordinate fasi magmatiche. 

Le eruzioni hanno generato 7 unità (Fig 16), separate da superfici erosionali o sottili paleosuoli 

(Isaia et al., 2003). Le unità sono costituite prevalentemente da livelli cineritici, da surges da fini a 

grossolani, e da livelli stromboliani. I livelli da surges sono generalmente confinati all’interno della 

depressione della cCF. L’unico livello da caduta pliniano (Unità 6) è stato generato da una colonna 

alta circa 20 km. La variazione dello spessore e delle facies dei depositi indicano una migrazione 

del centro eruttivo da NW a SE, all’interno dell’area dell’attuale cratere. I dati geocronologi e 

stratigrafici suggeriscono che le eruzioni si siano verificate in un breve intervallo temporale. Questa 

ipotesi è suffragata dalla costanza della facies archeologica dei reperti rinvenuti in almeno 3 

paleosuoli che separano 4 unità della sequenza del vulcano. Il volume totale di magma eruttato è di 

0,45 km3 (DRE) e la massa totale di 1,12*1012kg (Isaia et al., 2003). 
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Fig16: Colonna stratigrafica ed immagini delle 7 unità generate dell'eruzione degli Astroni. 
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Descrizione della sequenza stratigrafica (da Dell'Erba, 2003) 

- Unità 1 Sequenza di depositi cineritici sia a grana fine che grossolani, aventi strutture da piano-
parallele a massive, con intercalati livelli pomicei a grana grossa, prevalentemente distribuiti nella 
parte inferiore. I livelli a stratificazione incrociata sono più abbondanti nella parte superiore. I livelli 
cineritici, di colore variabile dal grigio chiaro al grigio scuro, sono ricchi in lapilli accrezionari e 
localmente coesivi. I livelli grossolani contengono frammenti angolari di pomici delle dimensioni 
massime di 3-4 cm in diametro e frammenti litici di lava centimetrici (~10% in volume). Le pomici 
sono di colore dal grigio al grigio-rosato, porfiriche per la presenza di cristalli di feldspato, 
plagioclasio e subordinatii pirosseno e biotite. 

Al tetto dell’unità si rinviene una superficie umificata che la separa dalla successiva. 

- Unità 2 Sequenza composta prevalentemente da livelli cineriti massivi con intercalate lenti di 
lapilli pomicei. Nella parte centrale e superiore della sequenza si rinvengono strati con laminazione 
incrociata. I livelli cineritici, da fini a grossolani, sono di colore giallognolo nella parte medio bassa 
e di colore grigio chiaro nella parte superiore della sequenza, e contengono abbondanti lapilli 
accrezionari. Le lenti di lapilli pomicei contengono frammenti juvenili con un diametro massimo di 
2 cm, e clasti litici submillimetrici. I frammenti pomicei sono di forma angolare e subangolare, di 
colore dal grigio al grigio-rosato, porfirici per la presenza di cristalli di feldspato, plagioclasio, 
biotite e pirosseno. I litici sono costituiti da lave fresche di colore nero.  

Un sottile livello di cenere umificata separa questa unità dalla successiva. 

- Unità 3 Alternanza di livelli cineritici, a grana da fine a grossa, e livelli pomicei lentiformi. 
Presenti strutture da piano-parallele a massive, e laminazione da ondulata ad incrociata concentrate 
nella parte superiore. I livelli cineritici, ricchi in lapilli accrezionari, sono localmente coesivi e 
vescicolati e variano di colore dal giallognolo al grigio chiaro fino al grigio scuro. Le lenti sono 
costituite da pomici e litici, prevalentemente concentrate nella parte medio bassa della sequenza. Le 
pomici sono di colore grigio e grigio-rosato, porfiriche per la presenza di cristalli prevalentemente 
di plagioclasio e feldspato, e subordinatamente pirosseno e biotite. I litici raggiungono il 20-25% in 
volume e sono costituiti da frammenti di lava, sia fresca che alterata e da tufi gialli e verdi. Questa 
sequenza è separata dalla successiva da una superficie umificata. 

- Unità 4 Livelli cineritici a grana fine e grossolana con intercalati livelli di pomicei. Presenti 
strutture variabili da laminazione incrociata, nella parte medio bassa della sequenza, a laminazione 
piano-parallela e massiva nella parte medio alta. Gli strati cineritici variano in colore dal 
giallognolo al grigio chiaro e grigio scuro; quelli più fini e ricchi in lapilli accrezionari, sono coesivi 
e vescicolati e si trovano nella parte più alta della sequenza. Le lenti sono costituite da frammenti 
juvenili e litici (in quantità variabile dal 20% al 25% in volume) e sono concentrate nella parte 
medio bassa. Le pomici sono di colore dal grigio al grigio-rosa, porfiriche per la presenza di cristalli 
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di feldspato, plagioclasio, pirosseno e biotite e raggiungono un diametro massimo di 4 cm. I litici 
sono costituiti da frammenti di lava grigia, di tufo giallo e verde e di lave alterate. Tale unità è 
separata dalla successiva da una superficie erosionale. 

- Unità 5 Successione di livelli, che termina con le lave del duomo della Caprara, costituita da 
ceneri da fini a grossolane, con intercalate lenti pomiceei centimetriche, principalmente concentrate 
alla base della sequenza. I depositi mostrano prevalentemente strutture da piano-parallele a massive 
e subordinatamente strutture da ondulate a incrociate. I livelli cineritici, di colore dal grigio chiaro 
al grigio scuro, sono ricchi in lapilli accrezionari e soprattutto nella parte alta della sequenza, sono 
coesivi e vescicolati. Localmente i lapilli accrezionari sono armati e superano i 2 cm di diametro. Le 
lenti sono costituite da pomici di colore dal grigio al grigio-rosa, con forma da angolare ad 
arrotondata, con diametro massimo di 4 cm, e frammenti litici con un abbondanza massima del 20% 
in vol. Le pomici sono porfiriche per la presenza di cristalli di feldspato, plagioclasio, pirosseno e 
biotite. I frammenti litici sono costituiti da lave fresche, alterate e da frammenti di tufo giallo e 
verde. 

- Unità 6 Sequenza di livelli cineriti fini e grossolani con intercalate lenti di pomici centimetriche. 
Alla base si osserva un livello costituito da pomici da caduta e al tetto un sottile livello di scorie da 
caduta. Il deposito cineritico è caratterizzato da livelli con strutture da ondulate a incrociate, di 
colore dal grigio al giallognolo, localmente coesivi, con abbondanti lapilli accrezionari (oltre 2 cm 
diametro) e frammenti pomicei e litici dispersi. Le lenti, costituite da frammenti juvenili e litici, 
hanno spesso gradazione inversa e negli affioramenti più prossimali contengono frammenti balistici 
e raggiungono un diametro massimo di 50 cm. I frammenti juvenili sono costituiti da pomici grigie 
e subordinatamente da clasti densi di colore grigio scuro e ossidiana. I clasti litici sono costituiti da 
lave sia fresche che alterate e da frammenti di tufo. La loro abbondanza è di circa il 30% in volume. 

Il livello da caduta alla base della sequenza è costituito da pomici di colore grigio-rosa altamente 
vescicolate, clasti densi di color grigio scuro (scorie) e clasti litici. Le pomici e le scorie sono 
porfiriche per la presenza di cristalli di plagioclasio, feldspato, pirosseno e biotite. I litici sono 
costituiti da lave nere che raggiungono circa il 10% in vol. del deposito. Il livello da caduta, 
presente nella parte più alta dell’unità, contiene frammenti di pomici grigie e clasti nerastri sia di 
scorie sia di vetri densi. Il contenuto in clasti di vetro denso nella parte superiore del deposito 
costituisce circa l’80 % in volume. Tale unità è separata dalla successiva da una superficie 
erosionale. 

- Unità 7 Sequenza costituita prevalentemente da livelli da surge. I depositi sono costituiti da strati 
di cenere da fine a grossolana con intercalate alcune lenti di pomici centimetriche, nella maggior 
parte degli affioramenti prossimali i depositi mostrano laminazione da ondulata a piano-parallela, 
mentre in quasi tutti gli affioramenti sono presenti strutture da piano-parallele a massive. 
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La cenere è di colore variabile dal grigio al grigio scuro, con alcuni strati coesivi e contiene 
abbondanti lapilli accrezionari, talvolta concentrati in sottili livelli. Le lenti grossolane, spesso a 
gradazione inversa, contengono pomici da angolari ad arrotondate di colore grigio chiaro, scorie e 
frammenti litici. Le pomici sono porfiriche per cristalli di plagioclasio, feldspato, pirosseno e 
biotite. I frammenti litici sono costituiti da lave nere e raggiungono il valore massimo del 20% in 
volume. Nei depositi più prossimali si rinvengono clasti balistici sia di pomici che di lave, che 
raggiungono rispettivamente i 25 cm e 10 cm di diametro. L’unità 7 include depositi di bassa 
energia riferibili alle fasi finali di attività del vulcano (Colle Imperatrice e Rotondella), confinati 
all’interno dell’attuale cratere. Il passaggio ai depositi sovrastanti di Averno 2 e Fossa Lupara (Di 
Vito et al. 1999) è marcato dalla presenza di un paleosuolo. un diametro massimo di 50 cm. I 
frammenti juvenili sono costituiti da pomici grigie e subordinatamente da clasti densi di colore 
grigio scuro e ossidiana. I clasti litici sono costituiti da lave sia fresche che alterate e da frammenti 
di tufo. La loro abbondanza è di circa il 30% in volume. 

Il livello da caduta alla base della sequenza è costituito da pomici di colore grigio-rosa altamente 
vescicolate, clasti densi di color grigio scuro (scorie) e clasti litici. Le pomici e le scorie sono 
porfiriche per la presenza di cristalli di plagioclasio, feldspato, pirosseno e biotite. I litici sono 
costituiti da lave nere che raggiungono circa il 10% in vol. del deposito. Il livello da caduta, 
presente nella parte più alta dell’unità, contiene frammenti di pomici grigie e clasti nerastri sia di 
scorie sia di vetri densi. Il contenuto in clasti di vetro denso nella parte superiore del deposito 
costituisce circa l’80 % in volume. Tale unità è separata dalla successiva da una superficie 
erosionale. 

- Unità 7 Sequenza costituita prevalentemente da livelli da surge. I depositi sono costituiti da strati 
di cenere da fine a grossolana con intercalate alcune lenti di pomici centimetriche, nella maggior 
parte degli affioramenti prossimali i depositi mostrano laminazione da ondulata a piano-parallela, 
mentre in quasi tutti gli affioramenti sono presenti strutture da piano-parallele a massive. 

La cenere è di colore variabile dal grigio al grigio scuro, con alcuni strati coesivi e contiene 
abbondanti lapilli accrezionari, talvolta concentrati in sottili livelli. Le lenti grossolane, spesso a 
gradazione inversa, contengono pomici da angolari ad arrotondate di colore grigio chiaro, scorie e 
frammenti litici. Le pomici sono porfiriche per cristalli di plagioclasio, feldspato, pirosseno e 
biotite. I frammenti litici sono costituiti da lave nere e raggiungono il valore massimo del 20% in 
volume. Nei depositi più prossimali si rinvengono clasti balistici sia di pomici che di lave, che 
raggiungono rispettivamente i 25 cm e 10 cm di diametro. L’unità 7 include depositi di bassa 
energia riferibili alle fasi finali di attività del vulcano (Colle Imperatrice e Rotondella), confinati 
all’interno dell’attuale cratere. Il passaggio ai depositi sovrastanti di Averno 2 e Fossa Lupara (Di 
Vito et al., 1999) è marcato dalla presenza di un paleosuolo. 
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Fig 17: Distribuzione areale delle unità stratigrafiche dell'eruzione di Astroni (Isaia et al., 2003) 

 

Inquadramento geomorfologico del vulcano degli Astroni 

Il vulcano degli Astroni, situato nella parte nord-orientale della caldera dei Campi Flegrei (cCF), 

rappresenta l’edificio vulcanico ellittico meglio conservato di questa struttura. Esso ha un’asse 

maggiore e minore rispettivamente di circa 2 ed 1 km e raggiunge un’altitudine massima di 253 m 

s.l.m. 

L’edificio vulcanico è classificabile come tuff-cone; questi edifici si formano comunemente a 

seguito di eruzioni freato-magmatiche che determinano la messa in posto e l’accumulo per 

esplosioni successive di depositi da flusso e da surge piroclastico, con una componente ridotta di 

frammenti messi in posto per caduta, spesso secondo traiettorie balistiche. La durata di tali eruzioni 

può essere compresa tra pochi giorni e poche settimante, raramente qualche mese.  

Nei tuff-cones il rapporto tra altezza e diametro di base è maggiore rispetto ai tuff-rings, il cratere è 

generalmente più piccolo, il rapporto tra flussi e surges piroclastici è più alto, sono spesso presenti 

intercalazioni di depositi da caduta, e l’angolo di inclinazione degli strati è di circa 20-25° in 

prossimità della cresta del cratere. Generalmente i coni di tufo si formano in aree in cui l’acqua 

superficiale (di un lago o del mare) si trova al disopra del centro eruttivo.  
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Il cratere è interessato da fenomeni franosi di tipo complesso che insistono nella parte meridionale 

dello stesso (dividendo il cratere in due lungo l’asse principale) e da alcuni crolli di blocchi nella 

parte orientale (Fig 18 e Fig19). 

 
Fig 18: stralcio tav 22 della CTR alla scala 1 : 25000 su cui è riportato il limite del Sic Cratere degli Astroni ed i fenomeni 

franosi interessanti l’area. 
 
 
La parte settentrionale del cratere non risulta essere interessata da importanti movimenti di massa, 

tranne che nella area nord-occidentale in cui sono presenti fenomeni di erosione areale diffusa. 

La presenza di una importante copertura arborea sui versanti interni del cratere, può essere 

considerata come “un’arma a doppio taglio”, perché su suoli sviluppati su questi substrati litologici, 

in caso di piogge prolungate ed elevata infiltrazione, il peso di questo tipo di vegetazione può 

aumentare fortemente la genesi di movimenti franosi. 
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Fig 19: Fenomeno franoso di tipo complesso e crollo interessanti il versante orientale degli Astroni. 
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